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  Non togliere alla Terra ciò che non puoi ridarle

Capitolo XIV

Imprevisti



La mossa attesa da Astrea non tardò
a manifestarsi.

Il martedì successivo all’ultima riunione della SIGH, a
colazione, i pochi che ricevevano quotidianamente i giornali, cioè
Astrea, Hildy e Hector, non appena li spiegarono, balzarono in
piedi, gettando un grido che attirò l’attenzione generale. Tutti e
tre all’unisono, si voltarono prima verso il Tavolo d’Onore,
stranamente deserto quella mattina, e poi verso i compagni della
propria Familia. Hector, che aveva
passato il giornale agli Autunnali vicini, era in piedi
boccheggiante, l’espressione atterrita. Doveva essere successo
qualcosa di estremamente grave, se uno compassato come lui aveva
avuto una tale reazione. Hildy, dopo aver lasciato cadere sulla
tavola il Lumen Clarion, del quale si
erano impossessati avidamente i Primaverili seduti accanto, si era
messo le mani tra i capelli e ansimava. Astrea si era riseduta
adagio come un automa, l’espressione attonita e la bocca ancora
socchiusa, mentre porgeva meccanicamente il quotidiano ad Ares che
vide, stampata a caratteri cubitali, la notizia che li aveva
sconvolti.

«FUGGITI!!»

L’articolo era molto breve.

«I complici del Despota,» Seguivano i nomi completi di tutti.
«condannati pochi mesi fa e detenuti nell’ala di massima sicurezza
del Noxanigra, il penitenziario di LumenBritania situato in località ignota, sono
clamorosamente evasi la notte scorsa. Poche le informazioni finora
comunicate dal Dicastro. Sembra che si sia trattato di un pauroso
attacco, ferocemente sferrato dall’esterno, al quale ha fatto
seguito la fuga in massa dei pericolosi criminali. A nulla è valso
il coraggio dei Custos, Vigiles e Defensores che si sono opposti
agli aggressori. È stato riferito il ferimento di molti di essi,
alcuni dei quali versano in gravi condizioni al Santemple. Il
Senechal Achileas Graff ha dato personalmente la notizia alla
stampa, affermando che, per ovvi motivi di sicurezza, non possono
essere rivelati altri particolari, ma che è ferma intenzione del
Dicastro assicurare di nuovo alla giustizia i latitanti, oltre ai
responsabili della loro fuga. Allo scopo, sono stati mobilitati
tutti i funzionari dei Dipartimenti Aegis, Vigilantia e
Lex.»

Attorno ad Ares, che aveva letto a voce alta, si erano accalcati
gli Estivi di tutti gli anni. Man mano che altri studenti
arrivavano nell’Auditorium, venivano
informati dai presenti, rimanendone scioccati e ammutoliti.
Innumerevoli si limitavano a guardarsi l’un l’altro sbigottiti,
scuotendo la testa. Dopo il primo momento di silenzio irreale,
nello sterminato salone cominciarono a udirsi dappertutto le stesse
domande.

“Ma come è stato possibile?”

“Perché così poche notizie?”

“E chi può essere stato?”

“Come mai non ci dicono tutto?”

“E chi sono i feriti?! Mio zio è un Vigil. Forse anche lui era
lì. Oddio! E se gli fosse ...”

“Saranno stati i Manars! Non c’è mai da fidarsi di gente come
loro.”

“E noi? Siamo al sicuro? Lo sappiamo chi c’è qua!”

“E adesso cosa succederà?”

Le esclamazioni impaurite si moltiplicarono all’infinito e un
convulso sgomento si diffuse a vista d’occhio.

A un tratto una voce tonante riecheggiò in tutto l’immenso
spazio.

“SILENZIO!!!”

Il Praesidens era in piedi davanti
al Tavolo d’Onore, al centro. Al suo fianco c’erano i Rectores
delle Familiae, oltre al Corpo Docente
e personale al gran completo. Tutti quanti avevano un’espressione
indiscutibilmente preoccupata e stanca. Era del tutto probabile,
che nessuno di loro avesse chiuso occhio, essendo logico che una
notizia di tale portata fosse giunta tempestivamente alla
Domus.

“Ragazze e ragazzi, per favore, calma. Sedetevi.”

Nell’Auditorium piombò subito il
silenzio, mentre uno dopo l’altro, i giovani tornavano ammutoliti
ai loro posti.

“Sapete già quello che è successo stanotte, vedo. Rassicuratevi
tutti: tra i feriti non c’è nessun vostro parente, né conoscente.
In caso contrario, avremmo immediatamente informato gli
interessati. La situazione per quanto sia grave, è sotto controllo.
Chiunque voglia mettersi in contatto con famigliari o amici, lo
comunichi ai propri Senatores che lo riferiranno ai Dapifer.
Organizzeremo seduta stante tutte le comunicazioni necessarie. Per
questo motivo, le lezioni del mattino sono sospese. Ciò che è
accaduto, tuttavia, non deve distogliervi dai vostri impegni
scolastici. Siete invitati pertanto a rispettare i vostri normali
orari pomeridiani. Mi aspetto da tutti voi giudizio e compostezza.
So che non ci deluderete.”

Il Mentor Maximus si allontanò,
seguito dagli altri, e nel salone dopo poco ricominciò un mormorio
più sommesso. In parecchi assediarono i Senatores della propria
Familia, che si prodigarono a
tranquillizzarli, mentre prendevano nota delle loro richieste. La
prima era stata Wilma che, non appena aveva sentito la notizia, si
era subito agitata per ciò che poteva essere successo al padre.
Astrea l’aveva immediatamente raggiunta per confortarla e le era
stata accanto fino a quando l’amica si era allontanata assieme a
Siri Rama e Clifton Huxley, in compagnia degli altri Estivi che
volevano parlare con i loro cari.

Ares e gli altri ragazzi del suo corso erano rimasti fermi
dov’erano, in silenzio. Archie, il cui padre era Alewar Capo,
responsabile di tutte le squadre dei Defensores, era come
congelato. Il terrore, che si era dipinto sul suo volto
nell’apprendere che c’erano feriti gravi, era svanito alle
rassicurazioni di Yolhair, ma lo spavento per ciò che era stato e
ancora peggio poteva essere, perdurava, lasciandolo smarrito. Anche
Ares si era subito preoccupato per Mira, sebbene fosse
ragionevolmente convinto che non fosse coinvolta nella guardia di
quei pendagli da forca.

Horatio ruppe il ghiaccio, mormorando con voce tremante. “E
adesso cos’accadrà? Voglio dire … Ci dobbiamo aspettare che quei
criminali attacchino … subito?”

“No, non credo.” rispose pacato Ares. “Si dovranno organizzare …
prima. Per quanto il loro padrone sia potente, e abbia di sicuro
degli appoggi, è pur sempre un fuggiasco e loro pure. Certo, se
Halyster fosse al pieno delle sue forze, i Satelliti evasi si
starebbero già occupando della loro missione, ma da quel che sappiamo sono proprio loro
il suo unico sostegno, a parte quelle quattro canaglie che la
scorsa estate sono sfuggite con lui alla cattura. Mi chiedo solo,
chi possa essere stato a liberarli. Tra l’altro, non sappiamo
neanche dove è avvenuto.”

“Di Malwaz e Feral bellicosi ce n’è una caterva.” commentò
laconico Archie, incupito.

“Certo! Possono essere stati i Troll Belvesk o i Truculians.
Magari i Manars che, in barba a tutti gli accordi col Dicastro, si
sono coalizzati col Tiranno per farci fuori tutti.” ipotizzò
Wilfred Leghs, atterrito.

Astrea scosse la testa. “Dubito che si tratti di nessuno di
loro.”

“Sono d’accordo.” l’appoggiò senza indugio Ares. “Tutte le
Creature Oscure e i Popoli ostili ai Lumen sono certamente noti a
chi di dovere …”

“Ma potrebbe trattarsi di qualcuno di quegli esseri …
forestieri, quelli di cui ci hanno scritto i ragazzi esteri! Ci
avete pensato? Ce ne sono parecchi, che potrebbero essere i
responsabili dell’evasione.” interloquì Leghs, con eccitata
sicurezza.

“Davvero pensi, che gente conosciuta da giovani della nostra
età, sia ignota ai Defensores e ad adulti il cui mestiere è tenere
al sicuro Dyaul capaci di tutto?” lo interrogò serio Charlie.

“No … Certo che no. Solo pensavo che, per essere riusciti in
un’impresa così pazzesca, dovevano essere dei tipi davvero …
formidabili.” si giustificò Wilfred, dubbioso.

“Non hai tutti i torti.” convenne Astrea, restituendogli il
sorriso. “Di sicuro, il Dicastro avrà ordinato al Curator del
Noxanigra di prendere tutte le misure necessarie contro qualsiasi
soggetto, soprattutto i più agguerriti, compresi quelli esotici,
che potesse rappresentare il seppur remoto rischio di fuga di
prigionieri così pericolosi … una volta liberi.” Tutti assentirono
con aria grave. “No, non può essere stato qualcuno conosciuto. Deve essersi trattato di qualcosa di
assolutamente imprevedibile … Qualcosa
che nessuno poteva immaginare ...” suppose quasi tra sé, ancora
assorta nei suoi pensieri. Poi, notando le espressioni dei
compagni, aggiunse in tono deciso. “Su! Non è proprio il momento di
farsi abbattere, questo. Anzi! Dobbiamo essere più lucidi e attivi
che mai. È necessario raccogliere il maggior numero possibile di
informazioni su quanto è accaduto e possiamo farlo solo in un modo,
interpellando subito chiunque conosciamo nel Mondo Opaco. È vero
che gli Opachi non hanno percezione né di Lumenalia, né di ciò che
vi accade, ma è possibile che quanto è successo stanotte sia in
qualche modo … trapelato. E dobbiamo assolutamente localizzare il
carcere.” Si fermò, interrogando con lo sguardo gli altri, che
parevano ancora frastornati.

Ares intervenne determinato. “Hai ragione. Dobbiamo passare il
messaggio agli altri. Horatio, tu puoi parlare con Cathy, che
informerà gli Autunnali e tu Pamela farai lo stesso con Florestan.
Dobbiamo darci tutti da fare per cercare di sapere quanto più
possibile. Sean, Charlie: vedete cosa riuscite a scoprire. Non
appena torna Wilma, chi la vede per primo le chieda di indagare con
Eulalia. Visto che il padre ha fatto quel servizio sui penitenziari
di LumenEuropa, stabilendo che il
Noxanigra era il più sicuro di tutti, deve averlo visto per forza.
Non credo che le abbia detto dove è situato, dato che la notizia è
segreta, ma forse si è lasciato sfuggire qualcosa o, in ogni caso,
lei può cercare di raccogliere altre informazioni, magari
addirittura chiedergli di scoprirlo.”

Archie sbuffò rumorosamente, obiettando scettico. “Sè! Quello
che ha detto che era inattaccabile.
Bell’esperto! Davvero credibile. D’altra parte, basta vedere com’è
la figlia.”

“Be’ può darsi che abbia esagerato, ma è l’unica fonte diretta
che abbiamo.” tagliò corto Ares, proseguendo rapido. “Tu e io
vedremo di parlare con Pangus che, tra gli adulti, è il più …
disponibile. Astrea penso tu voglia sentire subito i tuoi o
preferisci venire?”

“No, grazie. Rimango qui. Voglio anche parlare con Daisy e
Celestino.”

Ares intuì che aveva in mente dell’altro. “Bene, siamo d’accordo
allora. Ci vediamo tutti alle vecchie serre per le undici. Buona
caccia a tutti.”

Si alzarono svelti, allontanandosi in fretta.

Dopo una lunga e faticosa camminata nella neve, che quella notte
era caduta copiosa ammantando di una spessa candida coltre tutto il
Parco, Ares e Archie arrivarono trafelati alla rustica abitazione
di Pangus. Bussarono ripetutamente, ma senza risultato.

“Dovevamo immaginarcelo, che non sarebbe stato in casa.”

“Ma dove diavolo può essere con questo tempo?!”

“Adesso che ci penso, non c’era stamattina con gli altri.”

“Be’ non è una novità. Non viene quasi mai. Si vede raramente
anche a cena, quando invece ci sono sempre tutti e spesso anche
Yolhair.”

“Lo sai anche tu, che lui stesso si definisce un Selvatico che ama i Selvatici e per questo è sempre
in giro.”

“D’accordo. Ma con quello che è successo … E poi ha ripreso a
nevicare. Cosa avrà mai da fare sempre per i boschi, poi?!”

“Mi occupo delle mie bestioline. Naturalmente!” rivelò
un’allegra, e ben nota, voce baritonale alle loro spalle. “Sono o
non sono insegnante di Fauna?”

I ragazzi gli andarono incontro felici di vederlo.

“Ma voi cosa ci fate qui e a quest’ora, per giunta. Dovreste
essere a lezione.”

“No, sono state sospese stamattina. Ma come? Non hai saputo
cos’è successo stanotte?” ribatté veloce Ares.

Il fauno scosse la testa mogio. “Ah, sì. Sì, che l’ho saputo.
Terribile. Davvero terribile.”

Facendo loro strada, aprì la porta della sua rustica magione e
li fece accomodare al tavolo, sul quale mise subito un gran piatto
dei suoi dolci tanto rozzi, quanto gustosi, prima di accingersi a
preparare il tè.

“Ehm, ci chiedevamo se sai ... Sì, insomma se
sai se qualcuno del Cavalierato era lì e se ... è rimasto ferito.”
si informò Ares, sperando ardentemente in un dissenso.

Ares aveva avuto il sospetto che Pangus fosse stato da sempre al
corrente dell’iniziativa di Yolhair quando, all’estremo saluto di
Zoran, l’aveva visto in grande confidenza con tutti i Greenbeings
presenti. Al rientro anticipato alla Domus, in una chiacchierata confidenziale, il
satiro gli aveva difatti confermato di farne parte fin dall’inizio.
Quanto ad Archie, dopo la loro riappacificazione, Ares gli aveva
voluto raccontare tutto di Zoran – chi fosse realmente e come
avesse dedicato tutta la sua vita alla lotta contro il Male –
soprattutto nell’intento di rendere giustizia allo zio. Per farlo,
però, doveva spiegare all’amico chi fossero i Greenbeings. Aveva
quindi chiesto a Drystan il permesso di parlargliene, scoprendo che
Chester Peak aveva rivelato al figlio di essere un Cavaliere e che
anche lui era al Mausoleo quella notte. Lo stesso aveva fatto
Richard Sherwood con la figlia Wilma. Entrambi i cugini avevano
solennemente giurato ai rispettivi genitori di mantenere il più
assoluto silenzio con chiunque, fatta ovvia eccezione per Ares,
essendo al corrente di ogni cosa. Dopo Astrea e Horatio, Archie e
Wilma erano quindi gli unici a sapere che Greenight era suo zio e
quanto quell’uomo, tanto valoroso quanto impavido, avesse
contribuito alla disfatta del Dominio. Ne ignoravano comunque il
nome, così come la vera identità di Ares e dei suoi genitori, noti
tra i giovani esclusivamente ad Astrea. Solo loro quattro sapevano
che quella notte Ares aveva perso il suo unico parente.

“Purtroppo sì ...” ammise Pangus, chinando la testa, ancora più
triste di prima.

“Noo! E chi è ... Non può essere ... Non … Mira ...” gridò Ares
scioccato, sbarrando gli occhi.

“NO, no! Lei no. Ma Ve…” Il satiro si bloccò all’istante dal
rivelare identità che dovevano rimanere protette. “Non li conoscete
… Se la sono vista brutta. Sono ricoverati, ma se la caveranno ...
Per altri, invece, è andata peggio. Ci vorrà un bel po’ di tempo,
prima che si rimettano in sesto. Per fortuna sono tutti vivi e,
visto cosa successo, è un miracolo.”

“Ma come è avvenuto?” verificò lui diretto.

“È stato così improvviso che stanno ancora cercando di
ricostruire l’accaduto. È stato un attacco massiccio. Pare che
abbia addirittura distrutto l’intera ala dell’edificio dove erano
rinchiusi quei manigoldi.” rispose il fauno, quasi distrattamente,
come se avesse la mente altrove.

“Ma adesso cosa stanno facendo per riacciuffarli?” si informò
Archie.

Pangus prese un biscottone, che si mise a sgranocchiare
rumorosamente mentre guardava a terra, sconsolato. “Questa non ci
voleva, non ci voleva proprio. Ora che le sue AnimeNere sono
libere, oltre ad altri Dyaul a sostenerlo e chissà quali altri
Malwaz e Feral dalla sua parte, e in più con questa nuova alleanza
adesso … chi lo ferma più.”

“Quale alleanza?” si lasciarono
sfuggire all’unisono i due amici, non riuscendo a frenare la
curiosità. E fu un errore.

Pangus si riscosse, rendendosi conto solo in quel momento di
parlare a dei ragazzi che dovevano tenersi alla larga da quelle
faccende. Si alzò autoritario, rimproverandoli. “Niente che vi
riguardi! Anche se non avete lezione, non dovevate venire qui,
soprattutto dopo quello che è capitato stanotte. Forza, che vi
porto alla Domus col kuxin.”

“Ma … Loro mica possono venire qui,
vero Pangus? Cioè voglio dire, la Domus
è un posto sicuro. E anche il Parco, vero? Non possono entrare
qui.” balbettò con voce tremante Archie.

Il satiro non rispose subito. Sembrava immerso in cupi pensieri,
come se anche lui si stesse chiedendo, se la Domus e i suoi domini fossero davvero protetti in
modo certo da tali incommensurabili minacce. Quindi ribadì con
veemenza, forse eccessiva. “Ma cosa vai a pensare? Certo che qui è
sicuro. È il posto più sicuro del mondo. Neanche Belyal in persona
si azzarderebbe a venire qui! Né nella Domus, né nei suoi territori del Keep. Sia ben
chiaro.”

Irriducibili, i due provarono a porgli altre domande, ma non ci
fu più verso di cavargli niente. Tentarono allora di ammorbidirlo,
pregandolo di non mandarli via, visto che erano liberi e a loro
faceva piacere stare in sua compagnia. Pangus però fu irremovibile
e li accompagnò fino all’ingresso della loro Casa, aspettando che
entrassero prima di andarsene.

Erano ormai le dieci e mezza passate. Ares e Archie fecero un
giro per la Domus. Dappertutto, non
solo nell’Atrio d’Onore e nel Tablinum Magnum, c’erano capannelli
di studenti di ogni anno che discutevano sommessamente, con
espressioni più preoccupate, che rammaricate.

“Ma secondo te, dov’è Slay?” sondò Archie, in tono polemico.

“Starà festeggiando.” ribatté Ares, decisamente contrariato.

“Non si vedono nemmeno Graves, Sloum e Wayr. Mi sa che hai
ragione.” commentò l’amico disgustato.

“No, li hanno spediti a casa.” li informò la voce seccata di
Wilma alle loro spalle.

“Cosa?!” si stupirono entrambi, voltandosi di scatto.

“Sì, è certo. Visto che manca poco a Geohjul, il Consiglio
Docenti ha deciso di concedere a tutti e tre la partenza anticipata
per stare vicini alle famiglie, o meglio alla larga dalle
inevitabili reazioni da parte del resto della scolaresca. Pare ci
siano state pressioni da parte di Stiff, ma forse sono solo
malignità. Io ancora mi chiedo come non li abbiano espulsi.” si
interrogò lei, arrabbiata.

“Astrea ti direbbe che le colpe dei padri non devono essere
pagate dai figli.” sentenziò ironico il cugino, facendo
bonariamente il verso alla comune amica.

“Mmm, lo so come la pensa. Ma io sono lo stesso convinta che
abbiano una bella faccia tosta a farsi vedere in giro. Padri
criminali e adesso evasi alla macchia. Oh, ma sono quasi le undici!
Dobbiamo andare.”

All’arrivo di tutti al deposito, Ares riferì ciò che avevano
saputo da Pangus e quindi lasciò la parola ai compagni.

“Noi Lumini abbiamo parlato col genitore Lumen. Ovviamente, erano tutti preoccupati. Non vi dico
mia madre! Era quasi isterica, mi ha minacciato di cose terribili,
se mi sposto di qui. Quindi, ragazzi, dovrò rimanere alla
Domus per Geohjul. Sai che barba!” si
sfogò Sean che, viste le occhiatacce dei presenti, ritornò subito
in tema. “Be’, dicevo ... Naturalmente, ho parlato anche con mio
padre e ne ho approfittato per chiedere se c’era stata qualche
notizia strana. Parrebbe di no.”

“Veramente, mamma mi ha detto che nostra zia, che vive in
Cornovaglia, sulla costa nord, si è presa uno spavento pazzesco la
scorsa notte e ne hanno parlato tutti i giornali.” comunicò Calvin,
attirando gli sguardi di tutti che si voltarono di scatto verso di
lui. “C’è stata una tromba d’aria o un uragano, non si è capito
bene, che ha fatto un bel po’ di disastri da Polzeath a
Tintagel.”

“Ah, va be’! Se è per quello, anche mia madre mi ha detto che
ieri notte c’è stato l’inferno sulla costa tra Mizen Head e
Kinsale.” precisò Sean, i cui genitori vivevano nella Contea di
Cork, sulla costa meridionale dell’Irlanda.

“Ma cosa c’entra? È da un pezzo, l’abbiamo detto anche
nell’ultima riunione, che ci sono fenomeni meteorologici
anomali, come li definisce qualcuno sui
giornali Opachi.” obiettò Crispin, con fare pratico.

“Forse non c’entra niente, ma credo che valga la pena
raccogliere più dettagli al riguardo.” osservò pensosa Astrea, con
gli occhi stretti a fessura.

Ares la osservò a lungo, mentre gli altri compagni proseguivano
i loro racconti. Era sicuro che avesse in mente qualcosa di preciso
e che ci stesse pensando da molto tempo, anche. Non si spiegava,
però, la sua riluttanza a parlarne.

“Dopo mamma, ho sentito mia zia Gunilla, che è Vice Accusator.”
intervenne Cathy MacDuff. “Come logico, ha minimizzato. Oltre che
di carattere, il lavoro che fa le impone la massima riservatezza.
Non mi aspettavo quindi che mi dicesse nulla di … esplicito, ma
anche lei mi ha detto, come la mamma, che sarebbe molto meglio se mi fermassi alla Domus finché la situazione non si … normalizza. Ha
usato proprio questo termine. La conosco molto bene: è allarmata. E
vi assicuro che, con tutti i delinquenti con i quali ha a che fare,
non è il tipo da spaventarsi senza un buon motivo.”

Ares assentì. Aveva conosciuto Gunilla Marcia Laverna Iuturna
Rhosyn MacDuff quando aveva rilasciato la sua deposizione sui
misfatti accaduti al Mausoleo, identificandone poi i responsabili
nei detenuti che gli erano stati mostrati. Gli era bastato
quell’incontro, per capire di che stampo fosse quella donna
glaciale che, oltre a non lasciar trapelare alcun suo pensiero,
dava anche l’impressione di non aver paura di nulla. Allora, non
aveva fatto mente locale che potesse essere parente della dolce e
discreta amica Autunnale che, come Horatio, pur essendo nobile, non
solo non lo faceva notare, ma quasi se ne schermiva.

Furono in diversi altri a confermare che, sebbene avessero
ricevuto dai loro famigliari ferme rassicurazioni che non
sussistevano pericoli, erano stati anche loro esortati a non
lasciare il Lyceum.

“Abbiate pazienza.” sbottò Charlie, che era pure lui della
partita. “Se è davvero tutto sotto
controllo, come sostengono, perché diamine dobbiamo restare
chiusi qua dentro?!”

“Be’ è chiaro, no?” replicò d’acchito Crispin. “Non è vero che va tutto bene.”

“Sì, ma cosa c’entriamo noi? E poi, perché qui dovrebbe essere diverso da casa?!”

“Perché qui «È il posto più sicuro
del mondo.»” affermò con decisione Archie, citando l’esatta
risposta che gli aveva dato Pangus poco prima.

“Ma allora … Sono loro, voglio dire i nostri genitori e parenti
a essere in pericolo!” si impensierì spaventata Pamela, alla quale
si associarono parecchi altri, dando vita a una ridda di ipotesi
sempre più angosciate.

“Calmatevi!” intervenne Ares con una certa autorevolezza. “Non
credo che l’obiettivo di quei criminali siano le vostre famiglie
…”

“Ma allora perché vogliono che rimaniamo qui?” lo interruppe
agitato Wilfred, subito imitato da molti altri.

“Perché è normale essere protettivi con i propri piccoli.” chiarì con serena sicurezza Astrea. “Ed è
ovvio che avrebbero un pensiero in meno, sapendo che noi siamo al
sicuro.”

L’intera assemblea tirò un gran sospiro: chi di rassegnazione,
chi di sollievo.

“Bene. Tornando alle nostre … questioni. Eulalia, sei riuscita a
sapere qualcosa da tuo padre?” appurò Ares, che da tempo era
impaziente di fare quella domanda.

La ragazza dalla perenne aria svagata lo guardò come se le
avesse parlato in una lingua sconosciuta. “Papino è via … per
un’inchiesta.”

“Ma ovunque si possa trovare a Lumenalia puoi parlargli quando
vuoi con i mirail che ci hanno messo a disposizione!” contestò
acido Archie.

“Non è … raggiungibile.” precisò lei, con fare distratto.

Archie controllò a fatica il forte sbuffo stizzito, che gli era
venuto spontaneo mentre guardava Ares, anche lui parecchio
infastidito. Entrambi rivolsero la stessa espressione irritata a
Wilma che quel giorno era spesso assente, di certo in pensiero per
il padre, nonostante lui stesso l’avesse tranquillizzata con
amorevole fermezza.

Astrea mise fine all’imbarazzo, ricordando. “Dobbiamo andare
adesso, altrimenti a pranzo noteranno la nostra assenza.”

Furono tutti d’accordo e, come di consueto, si allontanarono
alla spicciolata.

Nel pomeriggio gli Estivi e i Primaverili del quarto anno
avevano lezione di M&M e CN. Come era prevedibile, con la
Douglass non ci fu verso di sapere nulla. Al contrario, Brune fu
più comprensivo e, all’ennesima richiesta dei giovani, si
arrese.

“Credetemi, ragazzi. Non se ne sa molto. Per motivi di
sicurezza, il Dicastro vuole mantenere il più assoluto riserbo.
Siete abbastanza intelligenti per capire che non si tratta di
occultare notizie, ma di salvaguardare le operazioni in corso e chi
se ne occupa. Se tutti i dettagli fossero di pubblico dominio, la
controffensiva che l’Aegis e
Vigilantia hanno organizzato perderebbe
gran parte della sua efficacia.”

“Mi scusi Magister, ho avuto l’impressione, mi corregga se
sbaglio,” si accertò Hildebrand che, come aspirante Defensor, era
particolarmente interessato all’argomento. “che rispetto al fatto
che dei pericolosi Dyaul, tra l’altro potenti collaboratori del
Despota, siano fuggiti, ci sia maggiore preoccupazione per
l’evasione in sé stessa.”

“Sì! Hildy ha ragione.” lo sostenne senza indugio Charlie.

“È per questo che molti genitori ci hanno chiesto di trattenerci
qui per Geohjul? Perché chi ha liberato quei criminali è più
pericoloso di loro?” si informò Pamela, impaurita.

Ares la ringraziò mentalmente per tanta innocente franchezza,
mentre guardava con attenzione il docente senza farsi notare.
Drystan aveva mantenuto il perfetto controllo, benché un fugace
lampo nei suoi occhi svelò che la schietta compagna non era andata
molto lontana dalla verità.

“Mi pare evidente, che coloro che hanno liberato le AnimeNere
siano sostenitori di Belyal e se sono così forti da essere riusciti
in un’impresa del genere che, a quanto pare, era stata esclusa da
tutti, si tratti di … gente davvero temibile.” osservò Miranda
razionalmente, ma con voce che tradiva una forte apprensione.

Astrea approfittò dell’ammutolito sconcerto causato da quel
logico rilievo, per puntualizzare. “Professore, mi perdoni, ma
considerando l’elevatissima preparazione dei Defensores e dei
Vigiles, per tacere del Curator del Noxanigra, dei Custos e di chi
ha predisposto le speciali misure di sicurezza di quell’ala, mi
viene spontaneo pensare che siano entrati in gioco nuovi fiancheggiatori del Despota. Intendo,
sconosciuti anche ai più esperti.”

Aveva parlato in tono quieto, guardando diritto negli occhi
l’uomo, che ebbe una brevissima esitazione prima di rispondere. “È
altamente improbabile. Anzi, mi sento di escluderlo proprio. E chi
poi?”

“Be’, di cattivoni ce ne sono tanti in giro: Giganti sanguinari,
malvagi Orchi e Troll, Vampiri assetati di sangue, spettri, demoni
... C’è solo l’imbarazzo della scelta, volendo!” ribatté d’acchito
Archie, le cui spalle ebbero un involontario tremito.

Brune negò con un cenno del capo. “Vorrei ricordarvi che fino
alla scorsa notte, Halyster era praticamente solo. Non avrebbe
potuto trovare nuovi fautori così in
fretta. Ci vogliono tempo, mezzi, risorse per convincere qualcuno
ad appoggiarti.” spiegò paziente.

“Ma nel suo caso non sarebbe stato
affatto difficile: bastava solo che riprendesse i contatti del
passato. Visto che i Defensores sono stati colti di sorpresa, deve
aver rispolverato qualche alleato non
convenzionale. Dei soci esotici, magari. Ough ...”

Archie soffocò a stento un gemito, provocato da un calcio in uno
stinco, che Ares gli aveva subito sferrato, ma non abbastanza alla
svelta da impedirgli di completare la frase.

Drystan guardò entrambi con un vago sospetto, confutando un
attimo dopo. “Uhm, non è semplice come dirlo. Tipi come
l’Usurpatore, che tiranneggiano e sfruttano chiunque, anche chi
simpatizza per loro, non si fanno amicizie che durano nel
tempo.”

Archie incassò malvolentieri e preferì non insistere,
massaggiandosi la gamba.

L’insegnante stava per proseguire, quando Pamela interloquì con
allarmata veemenza. “Ma allora, se ci sono esseri così micidiali in
giro, mamma e papà … I nostri cari … Loro sono tutti in pericolo! Non possiamo starcene
qui belli tranquilli, mentre loro
rischiano la vita per noi!”

Se l’argomento non fosse stato tanto serio e la sua
preoccupazione genuina, la sua teatralità avrebbe strappato più di
un sorriso. Invece, suscitò numerosi assensi crucciati e
ansiosi.

“Suvvia, ragazze e ragazzi! Non fatevi prendere dal panico e
siate giudiziosi. Non esiste pericolo immediato che gli evasi se la
prendano con i civili.”

“Non … immediato.” ripeté dubbioso
Horatio, i cui occhi rivelavano un profondo timore.

Il docente fece scorrere lo sguardo sugli allievi ammutoliti e,
dopo qualche istante di riflessivo silenzio, ammise. “Siete grandi
a sufficienza per capire da soli, che Halyster non li ha fatti
evadere senza uno scopo. Personalmente, sono persuaso che avranno
ben altre priorità che agire ostilmente in modo aperto. Tuttavia,
più tempo trascorrerà dalla loro cattura, più probabilità ci
saranno che possano organizzare offensive ai danni della comunità.
È per questo motivo che è di fondamentale importanza non
intralciare il lavoro di Defensores e Vigiles. La cosa migliore che
possiate fare per aiutare tutti quanti, compresi i vostri
famigliari, è quello di stare sereni e fidarvi che ciò che vi viene
chiesto di fare è per il bene vostro e dei vostri cari.”

Tutti assentirono, sebbene titubanti.

“Non pensa, Professore, che potrebbero meglio occultarsi nel
Mondo Opaco?” si accertò preoccupata Astrea.

“È una possibilità che è stata considerata …”

“Ma allora potrebbe esserci pericolo anche per loro … Per gli
Opachi, intendo. La mia famiglia … I miei parenti …” si agitò,
alzandosi in piedi, Miranda.

Brune la quietò con un autorevole gesto pacato. “Vi posso
garantire che il Dicastro sta dedicando ogni possibile energia e
risorsa per riassicurare alla giustizia i fuggitivi. Tutti quanti …
Anche il loro padrone.”

“Già. Ma quando lo faranno, riusciranno a tenerli dentro? O se
li lasceranno sfuggire come ieri notte?” interloquì Wilfred,
polemicamente spaventato.

La mascella dell’uomo guizzò repentina. “Non
succederà, adesso che …” inspirò rapido, ripetendo perentorio, ma
calmo. “Non succederà.”

Guardò uno dopo l’altro tutti gli studenti che assentirono,
seppure molti di loro senza convinzione. Al termine, il Magister
riprese in tono naturalmente disteso. “E adesso, dopo aver perso
metà lezione per queste dissertazioni, dobbiamo recuperare. Su!
Venite qui uno alla volta per l’esercizio di riconoscimento. Ares
comincia tu per primo.”

In un battibaleno apparve un paesaggio boschivo, tra i cui
alberi si intravedevano le corna di un cervo.

La sera a cena, il Praesidens si
rivolse nuovamente alla scolaresca che stava mangiando
insolitamente silenziosa.

“Come molti di voi già sapranno, la maggior parte anzi, è più
corretto dire, la quasi totalità dei vostri famigliari mi ha
chiesto di ospitarvi qui per le vacanze di Geohjul. E, ovviamente,
comprendendone e condividendone i motivi, ho dato il mio assenso.
Pertanto, vi confermo che chiunque di voi preferisca, invece,
lasciare la Domus per la pausa
natalizia dovrà far pervenire al Rector della propria Familia l’esplicita richiesta e autorizzazione del
genitore o tutore, anche se ha compiuto diciassette anni. Vi
assicuro, comunque, che passeremo tutti insieme le feste nel
migliore dei modi.”

Yolhair tornò a sedersi nel silenzio generale. Quella volta il
suo annuncio non venne salutato né da applausi, né da
manifestazioni di adesione.

Era stata una giornata particolarmente pesante e, finita la
cena, si ritirarono tutti nelle rispettive Case. Mentre rientrava
alla propria, Ares perse di vista Astrea, con la quale voleva
parlare da solo. Vanessa gli disse che era andata in Biblioteca.
L’attese per parecchio in Soggiorno, stupendosi che lei
contravvenisse alle regole scolastiche, che imponevano agli
studenti di rincasare entro le nove. Contrariato, ma soprattutto
stanco, alla fine andò a dormire.



“Sei stata in Biblioteca … Ho
saputo.” l’apostrofò sostenuto, non appena la vide scendendo
in Soggiorno di buonora.

Lei gli sorrise indulgente, avvicinandosi per dargli i baci
sulle guance del buongiorno che lui accettò irrigidito.

Attese irrequieto che lei spiegasse e, dopo solo qualche
istante, la interrogò seccato dal suo silenzio. “Be’?! Cos’hai
trovato?”

“Ancora nulla … di preciso.”

“Ah! E com’è che sei stata via così tanto, allora?”

Approfittando del fatto che, essendo presto, il salone fosse
deserto, Astrea lo abbracciò con garbo e lo baciò dolcemente.
Sebbene all’inizio lui avesse tentato, senza troppa convinzione, di
sottrarsi a ciò che giudicava solo moine di giustificazione
tardiva, le sue affettuosità stemperarono man mano il suo
disappunto, finché arrivò a sospettare di avere, forse, esagerato.
Infine ricambiò con crescente entusiasmo, grato per quella
straordinaria opportunità che gli si offriva.

Tenendola stretta, le ricordò in un succedersi di sussurri,
intervallati da piccoli baci. “Non mi hai più detto niente delle
ricerche che hai fatto dopo l’esame di Cosmologia. Ti ricordi?
Avevi detto di avere un’idea su cosa fosse venuto in mente al
Magister Thackeray, quando abbiamo visto quelle strane luci. Ho
pensato che fosse per quel motivo, che sei andata in Biblioteca
ieri sera. Sarà per questo, che le ho sognate anche stanotte.”

“Sognato?” si accertò subito lei,
scostandosi leggermente accigliata.

Lui assentì meccanicamente, rassegnandosi che quella piacevole
parentesi fosse finita, dato che aveva sentito qualche compagno
scendere.

“Cosa … hai sognato con esattezza?”
gli chiese, avviandosi assieme a lui alle belle porte di ciliegio e
vetri satinati raffiguranti uno stormo di aironi che si involava su
un paesaggio lacustre.

“È un sogno piacevole ... L’ho fatto diverse volte, anche
durante la prima lezione di Arti Marziali … Di solito capita quando
sono sereno e rilassato. Non era certo il caso di ieri sera, eppure
…” Si fermò a riflettere perplesso e lei lo esortò a proseguire.
“Sogno di volare, ma senza nessun … mezzo: kuxin, ali o altro. No,
sono proprio io che volo. Volo veloce,
molto veloce sopra la distesa di un mare infinito al crepuscolo.
Ricordo che sfioro anche l’acqua e ovunque attorno a me è viola e
oro. Tutto è molto gradevole e sono di buon umore … Sì, sono
contento, ma non so perché. Poi mi avvicino a una costa. Non si
capisce se è un’isola o altro. È una distesa di terra ferma
montuosa con foreste dappertutto. I colori sono cambiati: il cielo
è diventato scuro. Sembra notte fonda e all’orizzonte, vedo delle
colonne di luce rossastra e … Sì, forse anche verde. I fasci
luminosi sono più definiti e forti di quelli che abbiamo visto
all’esame di Cosmologia. Nel sogno di ieri notte c’era anche
qualcos’altro, ma non riesco a metterlo a fuoco.”

Fissandolo a occhi stretti, gli domandò con voce appena ansiosa.
“Luci a colonna rosse e verdi? Ne sei sicuro?”

“Uhm, francamente non ci giurerei ... Mi pare. Ma potrebbe
essere solo un ricordo di quella notte e, forse, anche …” Tacque
pensoso.

“Anche … cosa?” lo sollecitò lei con
delicatezza, dopo qualche attimo.

Ares scosse il capo. “No … Niente. Quando ci penso, ho come la
sensazione di aver già visto quello … spettacolo.”

“Le luci o il volo sul mare?”

“Le luci. Ma per quanto mi sforzi, non riesco a ricordare dove e
quando.”

Mentre lei lo osservava assorta, alzò le spalle rassegnato.
“Pazienza. Magari faccio confusione con i diversi sogni. Piuttosto,
a proposito di Uranus Thackeray, hai scoperto cosa potrebbe
essergli venuto in mente?”

“Non proprio. È solo un’idea molto vaga.”

“Dimmela.”

“Umm …”

“Cos’è? Non ti fidi?” la stuzzicò, volutamente provocatorio.

Lei sgranò gli occhi stupefatta, negando decisa. “Nooo. Certo
che mi fido di te!”

“E allora?” incalzò, con un sorriso malizioso, varcando assieme
a lei il magnifico ingresso dell’Auditorium.

“Lo sai che preferisco avere più dati, prima di parlare di
un’ipotesi con qualcuno.”

“Qualcuno?” ripeté, fingendosi
offeso mentre la faceva accomodare.

Con espressione sgomenta e ansimando smarrita, Astrea si profuse
in scuse. Era tanto deliziosamente imbarazzata che lui rise,
baciandole fugacemente una mano. “Va tutto bene. So che me ne
parlerai, quando ti sentirai pronta.”

Lei inspirò profondamente, tranquillizzandosi. “Oh sì. Sarai il
primo a sapere se …” Si bloccò, lo sguardo velato da una seria
inquietudine. Respirò rapida, abbozzando un sorriso tirato. “La
prossima volta che fai quel sogno, cerca di annotare tutti i
particolari appena ti svegli.”

“Pensi sia importante?”

“Forse …”



I giorni che seguirono furono per tutti così impegnativi per lo
studio e i compiti che quasi si dimenticarono dell’accaduto. Ares
pensò che i docenti l’avessero fatto apposta a caricarli in quel
modo per distrarli, e considerò che forse avevano fatto bene. Come
aveva detto il Praesidens, il loro
impegno scolastico veniva prima di tutto.

In realtà, era del tutto normale trattandosi dell’ultima
settimana di scuola. Venerdì, venti dicembre, ci sarebbero state le
ultime lezioni fino alla ripresa il sei gennaio. Il lunedì, la
vigilia della ferale notizia, al termine della DDS, Yolhair gli
aveva annunciato che il suo addestramento avrebbe avuto la stessa
pausa. Ares ne era stato felice. Pensando ad Astrea, considerò che
una sosta le avrebbe fatto bene, dato che le esercitazioni si
facevano sempre più impegnative e pericolose. Infatti, durante
l’ultima sessione nella Silva, Ares
aveva dovuto affrontare una serie di armi – mannaie basculanti,
lame rotanti, magli, frecce, lance, spade e pugnali – che
sbarravano i passaggi obbligati che doveva percorrere e che lui era
riuscito a evitare e superare con diversi incanti e, soprattutto,
con astuzia, agilità e mente lucida.



“Allora … Possibile che non si sappia ancora nulla?” indagò
Wilfred, interrogando con lo sguardo i presenti in Soggiorno e
fermandosi infine su Tib&Tuc. “Neppure voi sapete niente?
Voi che vi vantate di essere gli occhi
e, soprattutto, le orecchie della Domus.” li punzecchiò con fare provocante.

“Ooh-ooh, uno scettico …” “Ma lo siamo, caro mio. Lo-sia-mo.” “Eh sì. Proprio così.” replicarono
allegri uno dopo l’altro, annunciando orgogliosi all’unisono.
“Siamo i Gazzettieri!” Quindi precisarono, alternandosi. “Gli
imbattibili carpitori,” “ghermitori,” “arraffatori,” “spillatori,”
“agguantatori,” “sottrattori,” “acciuffatori,” “abbrancatori,”
“sgraffignatori di notizie succulenti e,” “soprattutto, esclusive.”
“Pertanto, noi …”

“Va bene … Gazzettieri.” li fermò
Ares, che stava cercando di studiare e, malgrado non fosse molto
interessato al tormentone che assillava da due settimane buona
parte degli Estivi e Autunnali, sapendo che sarebbe stato l’unico
modo per avere un po’ di pace, li sollecitò asciutto. “Forza, dite
cosa avete scoperto. Così la facciamo finita con questa
storia.”

L’impareggiabile duo sbuffò sonoramente, prima di
capitolare.

“Dunque. Come tutti siamo stati scioccati quando, all’inizio di
dicembre, Stiff ha annunciato che il Governo di Hiems – anziché domenica quindici, come previsto –
sarebbe partito il ventuno, con Geamhradh. A memoria d’uomo, non
era mai successo.” “Già. Almeno da quando Sideral è Rector di
Hiems …” “Cioè, da sempre. Pare che lo
sia diventato il giorno dopo aver preso la Corona di Bagatto.”
“Ahahah! Sì, sì!”

“Smettetela di scherzare e andate avanti!” li incitò Archie,
smanioso di sapere.

“Be’ dato che lo chiedi con così tanto garbo …”

“Insomma! La volete far finita?! C’è chi ha da fare.” li
rimproverò Vanessa, pure lei curiosissima.

“Sì. A scegliere le … mise per le prossime feste.” ribatté
polemico Tib, dicendo la pura verità.

Lei chiuse di scatto la rivista di moda che stava attentamente
esaminando assieme a Pamela e Wilma, fissandoli poi impaziente.

“Sembra proprio che …” “quest’anno, la versione invernale …”
“della Domus sarà …”

Vi fu un sonoro rullo di tamburi, prodotto dai Segni dei due.
Con gli occhi di tutti quanti, la maggioranza ansiosi e molti
insofferenti, puntati su di loro, Tib&Tuc proclamarono subito
dopo due squilli di tromba.

“DIVERSA!”

Furono in parecchi a esultare.

“Be’, visto il ritardo, non ci
voleva molta fantasia a immaginarlo.” commentò acida Wilma.

“Ma tu, che ci fai qui?!” “Già. Non dovresti essere nei tuoi
appartamenti, al piano di sotto?” la
ammonirono i due, ridacchiando di soppiatto.

Lei, indispettita, reagì facendo il loro gioco. “Non capisco
proprio come fate ad avere voti tanto buoni ed essere così zucconi!
Le regole scolastiche permettono a ogni allievo degli anni
inferiori di accedere ai piani superiori quando è invitato.” spiegò
con fare saputo. “E io, che vi piaccia o no, lo sono sempre. Sappiatelo!”

“Lo sappiamo, lo sappiamo.” replicarono i due, ostentando un
fasullo avvilimento.

Lei li guardò storta e poi, capendo che la stavano prendendo in
giro, sondò con aria maliziosa. “Dato che siete imbattibili …
ghermitori – ma esiste? – di
informazioni, sarete anche a conoscenza di come sarà.”

La loro espressione, prima spavalda, si fece imbarazzata e lei
li pressò, insinuante. “Lo sapete, vero? Se no, che imbattibili agguantatori sareste?”

Charlie e Sean – che giocavano a fare gli smargiassi, ma in
realtà non millantavano mai – abbassarono la testa, scuotendola
abbacchiati sul serio quella volta.

“Meglio così!” si rallegrò Astrea, alzando gli occhi dal libro
che non aveva cessato di leggere. “Avremo tutti una bella sorpresa
domattina.”

“Sempre che sia … bella.” obiettò
rabbuiato Archie.

“Perché? Pensi che possa esserci qualcosa di più inospitale di
un freddo, tetro e squallido castello medioevale?” domandò retorico
Ares.

“No. Hai ragione. Non c’è niente di peggio. Per fortuna. Mah!
Speriamo in bene.”



Il mattino dopo, nonostante non ci fosse lezione, gli allievi
delle diverse Familiae lasciarono
piuttosto presto le rispettive Case.

“Aah! Adesso sì, che si comincia a ragionare.” Fu l’immediato
commento di Archie che fu il primo, assieme a Tib&Tuc, a
varcare il portone di Casa Aestas che,
affiancato ad altri tre identici, immetteva sulla grandissima
balconata alle cui estremità scendevano due possenti rampe arcuate.
“Non che sia il mio preferito il tardo gotico, ma è sempre meglio
di prima.”

“Decisamente!” concordò allegro Ares, guardandosi attorno e
apprezzando, forse più di ogni altro, il cambiamento.

Da lassù ammirò, a destra e sinistra, gli enormi rosoni dalle
marmoree trine che, in un susseguirsi di gocce trilobate attorno a
uno splendido elaborato fiore, abbellivano le ogive sommitali degli
smisurati finestroni. I muri nudi e spessi del precedente Governo
Invernale, e sui quali si aprivano solo strette feritoie, erano
stati sostituiti da pareti di luce: magnifiche vetrate che
inondavano di bagliori multicolori l’immenso spazio. Interminabili
pilastri a costoloni si slanciavano verso i soffitti dalle
molteplici volte a crociera, innervate a raggiere e ventagli.
Soddisfatto, respirò a pieni polmoni la luce, spostando lo sguardo
di fronte. Il vigoroso mezzo albero delle stagioni, il simbolo
della Domus, era raffigurato da un
pregevole affresco che occupava l’intera parete del vasto
interpiano dal quale si dipartiva lo Scalone d’Onore che, come le
branche, era in pietra color grigio chiaro.

“Non è nemmeno paragonabile alla solarità del Liberty.” osservò
critica Vanessa, muovendosi adagio assieme agli altri per l’Atrio
d’Onore.

“Né caldo e confortevole come la versione Autunnale.” si associò
Gordon, sebbene in tono più conciliante, saggiando la scarsa
comodità di un ligneo smilzo divanetto senza cuscini.

“Ed è ben lontano dalla raffinata e luminosa eleganza del
nostro Neoclassico.” rilevò Hyppolite,
arricciando il naso con una vaga smorfia.

“Ma è comunque meglio di prima.” sentenziarono all’unisono i
tre, mentre lasciavano vagare lo sguardo in giro, guardandosi poi
reciprocamente e ridendo di gusto per l’involontario coretto.

“L’illuminazione è migliorata di parecchio.” constatò Cathy,
generosa.

“Be’ … Non è che ci volesse molto. Bastava disfarsi di quelle
orride torce fumose, sostituendole con qualsiasi altra cosa. Non ho
mai capito perché le usassero, poi.” eccepì Crispin, valutando con
dubbiosa riserva lampadari, candelieri e candelabri a muro di ferro
battuto in stile gotico.

“Per rispettare lo stile prescelto.” ricordò Florestan. “Così
come è stato fatto adesso. È ciò che facciamo anche noi,
d’altronde.”

“Capisco che siano gli stilemi dell’epoca, le pitture, però,
sono così … sgraziate.” “Mmm … Questione di gusti. In compenso, le
vetrate sono spettacolari.” considerò Hector, contemplando le ampie
e altissime finestre che davano sul piazzale principale, mentre
Eleonor guardava di sbieco il largo trittico alla parete
opposta.

“Vuoi mettere i nostri parquet?” “E i nostri marmi?”
contestarono Brenda e Sean.

In effetti, le pavimentazioni, tutte in pietra serena e prive di
tappeti, erano alquanto scabre e contribuivano a rendere l’ambiente
freddo.

A loro fecero eco Alix Wine, altra Autunnale, e Hildy con
indubbio rammarico. “E le tappezzerie e tendaggi che c’erano solo
ieri?” “Sì. Perché le nostre? Non vedo l’ora che venga
Primavera!”

“Certo, che è un gran peccato! Il Tablinum Magnum era stato
appena creato ed era così meraviglioso in stile Autunnale, mentre
combinato in questa maniera … Be’, mi dispiace dirlo, ma è proprio
… triste.” giudicò Wilma, aggirandosi a disagio nell’ambiente che
pareva molto più vasto di prima a causa dell’arredamento scarso e
spartano. “Proprio adesso che ci tocca passare qui le vacanze di
Geohjul! E io che avevo scelto quelle belle mise!” si lamentò
sconsolata, scuotendo la testa di fronte a ciò che non solo lei
considerava uno spettacolo desolante e che austere suppellettili,
disadorni camini, sobrie piante verdi e frugali composizioni
floreali non riuscivano a mitigare. “Dovrò fare tutto daccapo.”

“Non è detto.” la confortò sollecita Astrea.

Wilma dapprima si illuminò, ma poi dubitò, guardandosi attorno
angosciata. “So a cosa pensi, ma non basteranno gli addobbi
natalizi a migliorare la situazione. Qui ci vuole un miracolo.”

Astrea rispose con un sorriso malizioso. “Non si sa mai. Ah!
Ecco Gloria e Jason. Horatio, Dulcie … venite con me a
complimentarvi?”

“Certamente.” assentirono i due Vicari Estivi, uno dopo
l’altra.

Prima di allontanarsi, suggerì. “Sarebbe molto … utile, oltre
che educato, che voi tutti facciate
altrettanto. Almeno con i Vicari di tutti gli anni e i
Senatores.”

Un lampo furbo attraversò gli occhi scuri di Wilma, che si
affrettò a confermare con aria complice. “D’accordo.”

“Mi raccomando. Siate sinceri e … misurati.”

“Lascia fare a me.”

L’effervescente quindicenne si diresse svelta verso un gruppo di
amiche, che in breve si sparpagliarono per avvicinarsi a diversi
Invernali. A giudicare dai sorrisi che si stamparono sulle loro
facce, l’esortazione di Astrea era stata ben interpretata.
Osservando anche lui con una certa tristezza quel luogo, fino al
giorno prima tanto accogliente, Ares si chiese che cosa le
frullasse in testa. L’unico cambiamento accettabile erano le grandi
vetrate che erano diventate, sulla parete di sinistra e di fondo,
una lunga sequenza di finestre ad arco acuto, abbellite da graziose
colonnine, sormontate da altre più numerose a formare eleganti
trafori. Guardò fuori attraverso l’impannata costituita da vetri
tondi e spessi, come fondi di bottiglia, legati insieme da un filo
di piombo. Nel vasto giardino, totalmente innevato e popolato di
conifere e alberi spogli, aleggiavano lembi di nebbia, a tratti
fitta, che lo rendevano magicamente irreale.

“Qui fuori, purtroppo, è impraticabile e non si capisce un
granché. Usciamo a vedere com’è la Domus all’esterno?” propose Wilfred, rientrando
infreddolito dal giardino attraverso una delle tante
portefinestre.

“Ooh no! Prima la pappa.” “Sì, sì. La pappa!” “La pappa!”
confutarono vivaci Archie e Tib&Tuc, allontanandosi di gran
carriera dal Soggiorno Grande e avviandosi poi a passi baldanzosi
verso l’Auditorium.

Ares interrogò con lo sguardo Astrea, che lo aveva appena
raggiunto dopo aver lasciato i Vicari del quarto anno di
Hiems. Lei assentì sorridendo e lui,
imitandola, le porse il braccio.

Lo stile gotico era magnificamente espresso anche nei massicci
portoni dell’entrata e, soprattutto, nello sterminato salone le cui
dimensioni si prestavano alla perfezione per manifestare la tipica
grandiosità architettonica. Terminata la ricca colazione, fu
proprio l’impareggiabile Trio a capitanare le prime frotte di
giovani in esplorazione della nuova versione dell’edificio. In
previsione di quella passeggiata, tutti si erano portati
l’occorrente per proteggersi dal freddo.

Ares aiutò Astrea a indossare il leggero e caldissimo piumino,
mettendone a sua volta uno simile, che Mira gli aveva fatto
acquistare. Varcato il maestoso portale di centro, si rivolsero
entrambi agli erculei telamoni in granito color perla, dalle
poderose spalle e teste coperte di neve.

“Buongiorno, Bibì. Buongiorno, Bibò.” “Buongiorno, Bibò.
Buongiorno, Bibì.” li salutarono incrociandosi.

I due Atlanti risposero gentili all’unisono con lente voci,
cavernose e potenti. “Buongiorno a lei, Signorina Laergan.
Buongiorno a lei, Signorino Milton.”

“Avrete freddo.” si preoccupò lei, con genuina premura.

“No, Signorina. Non sento nulla. Grazie del pensiero.” risposero
insieme i due giganti.

In un primo momento, i due giovani si erano scambiati uno
sguardo di sollievo, che poi era mutato in sottile dispiacere. Li
salutarono gioiosamente, mascherando la compassione che provavano
per loro.

Dopo aver ammirato a lungo la monumentale terna di portali
strombati dell’Ingresso d’Onore, si allontanarono abbastanza per
godere appieno dell’intera vista della gigantesca costruzione.

La struttura ordinata metteva in evidenza i blocchi angolari,
che ospitavano le quattro Case e terminavano in guglie affusolate,
facendo risaltare la parte centrale più riccamente dotata di
piedritti ornamentali. Su ogni piano, di tutte le facciate, si
aprivano file interminabili di finestre a ogive trilobate e
impreziosite da merletti dalle forme sinuose.

Ares e Astrea si spostarono sul poggio antistante il vastissimo
piazzale inghiaiato, dal quale si dipartivano le vie che, dalla
Domus, conducevano in tutte le
direzioni. Com’era logico, anche la fontana centrale, che fino al
giorno prima sfoggiava un fastoso gruppo marmoreo di superbi
cavalli, si era uniformata mutando in una semplice vasca
rettangolare in scura pietra, dai pannelli scolpiti a bassorilievo
con grifoni e altri animali arcani. Da quell’altezza, notarono con
piacere che la parte sommitale era come sempre movimentata. Tra i
tetti rivestiti di ardesia – molto alti e spioventi, a forma di
piramide tronca – si alternavano terrazze, abbellite da artistiche
balaustrate, colossali filigrane di timpani e ariose altane
sostenute da archi rampanti sormontati da pinnacoli. Al centro, la
Rocchetta, la torre riservata di
Yolhair, si levava in una selva di guglie con elegante slancio
verticale verso il cielo bianco di nuvole, cariche di neve.

Come sempre, sebbene si trovassero in posizione sopraelevata, si
potevano solo indovinare i numerosi giardini interni. Dal nuovo, e
più grande di tutti, Peristilium Comune, a quelli molto ampi delle
singole Case, al più contenuto del Praesidens, fino a quelli più piccoli adiacenti
agli alloggi privati di docenti e personale. Gli venne spontaneo
pensare come sarebbe stato bello poter sorvolare l’immenso edificio
per osservare da vicino tutti quei cambiamenti. Immediatamente, gli
si strinse il cuore ripensando a quante volte l’aveva fatto con
Herakles. Il doloroso ricordo fu così palese, che Astrea si
appoggiò a lui mentre gli stringeva forte la mano. Si voltò adagio
a guardarla. L’ansiosa compassione dei suoi occhi mutò in conforto
e speranza, non appena lui la fissò. Lentamente, lei avvicinò il
viso al suo. Riconoscente, Ares accettò il suo bacio con crescente
partecipazione finché il dispiacere svanì, lasciando posto alla
dolce memoria di un caro insostituibile amico.

Le rivolse un lieve sorriso prima di commentare con sincerità,
mantenendo affettuosamente il braccio sulle sue spalle. “Niente
male. Niente male, davvero. Peccato, che non si possa dire
altrettanto dell’interno. Soprattutto per l’arredamento.”

“Hai ragione. È un pensiero comune, considerata anche la
permanenza per le feste.”

“Ti ho visto parlare con tutti i Vicari e i Senatores
Invernali.”

“Ho suggerito una possibile … idea da proporre ai Dapifer e
quindi al Magister Stiff, così come agli altri Rectores e al
Consiglio Docenti.”

La strinse a sé e, dopo averle dato un bacio sulla guancia
gelida, si informò. “E potrei saperlo anch’io il tuo
consiglio?”

Lei si tolse un guanto per accarezzargli il viso, prima di
dargli un caloroso bacio che gli riscaldò cuore e corpo.

“È vero, ed è giusto che sia così, che i cambiamenti stagionali
della Domus ci insegnino ad apprezzare
la diversità e questa nuova versione Invernale ne è la conferma.
Per il Soggiorno Grande, tuttavia, proprio per lo spirito che lo ha
generato, ho pensato che potrebbe essere carino, e comunque
adeguato ai principi guida, adottare un arredamento che garbi a
tutte le Familiae.”

“Intendi dire, ognuno il suo?”

“Mmm … Potrebbe essere una buona soluzione: è talmente vasto e
articolato che potrebbero convivere armoniosamente i nostri diversi
stili. Ancora meglio, però, potrebbe essere sceglierne un quinto,
gradito da tutti. Qualcosa che ci accomuni tutti quanti.”

“Mica male, come concetto. Ma mettere tutti d’accordo, non sarà
una passeggiata.”

“No, di certo. Ma anche questo può essere utile … E poi non
dobbiamo fare tutto subito. Voglio dire, che non è necessario
aspettare di aver scelto la versione definitiva per modificarlo.
Potremmo procedere per gradi. Con l’assenso di tutti, è ovvio.”

“E cosa hanno detto?”

“La mia proposta ha incontrato il favore generale e …”

“Avrei voluto vedere il contrario!” dichiarò lui, baciandole la
mano e guadagnandosi un suo sorriso dolcissimo.

“Sei sempre così generoso …”

“Dico solo la verità.” affermò determinato, dandole un bacio che
lei ricambiò grata.

“Secondo Gloria e Jason potrebbe essere accolta anche da
Stiff.”

“Si può fare qualcosa per sostenere la tua proposta?”

“Sì. Essere gentili con gli Invernali e dimostrare di gradire
come è ora la Domus fuori e …
dentro.”

Ares emise un lungo sospiro rassegnato. “D’accordo.” Quindi,
voltatosi verso di lei, col suo solito irresistibile sorriso,
insinuò con fare seducente. “Cosa non farei per te.”

Si avvicinò, sporgendo le labbra e socchiudendo gli occhi,
fiducioso di raccogliere il compenso che considerava logicamente
dovuto.

“Veramente … Non è per me. A me sta
bene così com’è.” obiettò lei, con voce seria, mortificando le sue
aspettative e raggelando i suoi entusiasmi.

Un guizzo divertito nei suoi occhi nocciola brillante gli rivelò
che scherzava e quindi stette al gioco. La loro schermaglia
proseguì fino al rientro alla Domus,
dove li attendeva un’incombenza straordinaria.

Quella mattina, nella bacheca all’ingresso dell’Auditorium era affisso l’annuncio, che invitava
tutti gli allievi a partecipare alla decorazione della Domus, sia per la celebrazione Invernale di
Geamhradh, che avrebbe avuto luogo la sera, sia per Geohjul e
Capodanno. I Vicari e i Senatores di tutte la Familiae erano reclutati d’ufficio per coordinare,
di concerto con i Dapifer, il lavoro dei volontari. Ares aveva
aderito immediatamente e non solo perché lo aveva fatto Astrea. Gli
piaceva la prospettiva di impiegare a profusione l’Antica Sapienza
per qualcosa di dilettevole, anziché per lo studio e, soprattutto
di sua scelta, piuttosto che per obbligo. Molti altri studenti
erano stati del suo stesso parere, cosicché l’iniziativa aveva
visto all’opera la quasi totalità della scolaresca per l’intera
giornata con risultati davvero eccellenti.

Il perimetro di tutti i locali era adornato, a varie altezze, da
cospicue ghirlande di agrifoglio e fronde di pino costellate di
minuscole libellule scintillanti che danzavano incessantemente,
lanciando bagliori variopinti tutt’intorno. Sulle pareti erano
state applicate grandi stelle luminose che giravano senza sosta,
mutando grandezza e forma a ogni rotazione. Nell’Atrio d’Onore,
Tablinum Magnum e Auditorium
troneggiano numerosi abeti di varie dimensioni sontuosamente
addobbati e ovunque galleggiavano globi di luce di svariate misure:
dalle più minuscole, che si raggruppavano a formare animali e
fiori, alle più grandi decorate come corpi celesti. Dappertutto,
c’erano notevoli composizioni di variopinti fiori dai soavi
profumi, che si mescolavano piacevolmente al fresco aroma delle
conifere.

A metà pomeriggio tutto era pronto per la serata nella
soddisfazione generale e, soprattutto, degli Invernali che avevano
molto gradito la collaborazione dei compagni delle altre
Familiae.

Secondo gli allievi del quinto anno, la festa di quella sera fu
la più riuscita che avessero mai visto. In effetti, giovani e
adulti avevano manifestato per tutto il tempo allegria e
spensieratezza, come se nulla fosse accaduto solo cinque giorni
prima. C’era chi aveva giurato di aver visto Stiff addirittura
ridere più di una volta. Al termine, la maggioranza dei ragazzi
cominciò a considerare che non sarebbe stato noioso, come
pensavano, trascorrere le vacanze alla Domus. Alla mutata opinione avevano senz’altro
contribuito i Gazzettieri che –
all’altezza della loro fama – avevano fatto circolare la notizia
che per il pranzo di Geohjul ci sarebbero state notevoli sorprese. Secondo l’opinione comune, era
più che probabile che gli ospiti esteri avrebbero fatto loro
un’altra graditissima visita.



Dato il cambiamento di programma, i Saggisti decisero che
avrebbero approfittato dell’occasione per accelerare lo studio e
fare le prime prove e, per lo stesso motivo, venne fissata una
nuova riunione della SIGH, lunedì a metà mattinata.

Alle undici in punto erano tutti alle serre in disuso.

“Abbiamo esaminato scrupolosamente anche i giornali Opachi ricevuti ieri.” esordì
Crispin. “L’obiettivo era quello di assicurarci, una volta per
tutte, che non ci fossero eventi
riconducibili alla fuga in massa di una settimana fa. Abbiamo già
detto che, forse, i tizi che hanno fatto scappare quella masnada di
filibustieri erano talmente impegnati a distruggere una parte del
carcere, che non si sono preoccupati di mascherare la cosa agli
Opachi. Sappiamo tutti che il Mondo Opaco non si accorge di noi
solo perché vengono utilizzati potentissimi sortilegi di
occultamento. Quindi, abbiamo pensato che magari potevamo avere un
po’ di fortuna.” Il valente cronista Autunnale prese fiato, prima
di emettere un rapido sospiro deluso. “Confermiamo che, purtroppo,
non sono state pubblicate notizie che possano far pensare
all’evasione. In tutto il Paese non si sono verificati né attentati
terroristici, né esplosioni di edifici, per qualsiasi causa, da
nessuna parte. Naturalmente, ci sono state le solite disgrazie. Niente di tanto anomalo, però, da poter
essere collegato a quella faccenda. Di conseguenza, o il Noxanigra
è in una località arcana non tracciabile – E allora siamo fritti.
Perché non riusciremo mai a cavare un ragno dal buco, dato che
questo tipo di luoghi è talmente celato, che è come se non
esistesse, difatti neppure i Lumen ne hanno percezione – o …”

“Non credo.” confutò Ares con decisione, rabbuiato. “Non
sarebbero riusciti neppure quei … tizi
a scoprire dov’era.”

“Cosa ti fa essere così sicuro?” si incuriosì Gordon.

Lui, che non poteva dire che il Maniero, la dimora della Casata
Draig, era anch’esso a occultamento totale, improvvisò lì per lì.
“L’ho letto.”

“Dove?” chiese Wilfred.

“Non so bene dove … Da qualche parte, mentre facevo una ricerca
per … altro. Non mi interessava approfondire, così so solo che per
raggiungere un posto non tracciabile, è necessario conoscere le
intere formule specifiche, che sono estremamente complesse e mai
meno di cinque, dello Scudo Eclypse
impiegato. Ma più di questo, considerando l’elevato numero di
persone che, per un motivo o l’altro, frequentano il penitenziario,
penso che una protezione simile sia alla fine inefficace e quindi
inutile.”

“Ineccepibile.” si complimentò Hector.

“Sì, sono d’accordo. Il Noxanigra non può essere di quel
genere.” convenne Archie, subito imitato da parecchi altri.

“Meglio così.” stabilì Crispin, proseguendo alquanto lugubre.
“Non che faccia differenza, comunque. Non ci sono speranze di
scoprire di più. È evidente che i tizi si siano premuniti a dovere,
anche per evitare di avere addosso gli Opachi, oltre a un esercito
di Lumen.”

Tacque in attesa di repliche, che si limitarono a sospiri
rassegnati.

“Ci sarebbe un’altra ipotesi.” intervenne Astrea, dopo un lungo
silenzio assorto, attirando gli sguardi di tutti. “Che l’aggancio
che cerchiamo esiste, ma non riusciamo a riconoscerlo.”

La sua affermazione suscitò una ridda di commenti disparati:
dubbiosi, decisamente contrari, possibilisti, pienamente a
favore.

“Ma non è possibile! Abbiamo spulciato le notizie una per una
fino all’esaurimento nervoso.” confermò Calvin, tra l’avvilito e il
dispiaciuto.

“Papino dice che sono stati i Prefrigidis.” annunciò serafica
Eulalia Straamb, guadagnandosi l’attenzione generale.

“I Pref… che?!” “E che cosa
sarebbero?” domandarono insieme Tib&Tuc, mentre Archie constatò
accigliato. “Ma allora ci hai parlato con … papino!”

Lei sollevò le spalle, confermando imperturbabile. “No.”

“Ma allora come hai …” “Ma se hai detto …”

“Ho ricevuto una lettera. Papino scrive sempre.”

Archie fece un notevole sforzo per controllarsi, mentre si
accertava. “Voglio sperare, che tu gli abbia scritto di dirti se sa
dov’è. Quindi cosa ti ha risposto?”

“Mica posso scrivergli, io.”

“Cosa?! Ma è inconcepibile!” replicò Peak, sconcertato.

“Perché no? Non c’è niente di strano. Non è reperibile.” rispose
placida.

Archie alzò gli occhi al cielo e poi rivolse alla cugina –
responsabile, anzi secondo lui colpevole, di aver coinvolto la bizzarra nuova
venuta nel loro gruppo – uno sguardo furente, intimandole di
rendersi utile.

Ammettendo, suo malgrado e solo con sé stessa, che quella
reazione era giustificata, Wilma riprese, non senza disagio. “Ehm …
dicevi che, secondo il tuo papà, sono stati quei …
Prefrigidis.”

L’altra annuì distrattamente.

“E sarebbero?”

“Sono creature che trasformano in ghiaccio tutto ciò che
sfiorano.”

“Ma come avrebbero potuto distruggere un edificio fortificato e
sicuramente protetto da chissà quali Sapienze avanzate?” indagò
perplesso Gordon.

“Papino dice che non dobbiamo prendere le cose alla lettera e
poi, se tutto viene imprigionato nel ghiaccio, il risultato finale
è lo stesso, no?” spiegò lei, con la solita aria trasognata.

Gli Inv si guardarono allibiti.

Giudicando che fosse meglio lasciar perdere, Ares intervenne
prima che qualche commento troppo salace rovinasse l’ottima intesa
di gruppo. “È stato fatto un gran bel lavoro e, dato che si è quasi
ora di pranzo, direi di fermarci qui. Se siete d’accordo, potremmo
vederci domani.”

Mentre tutti assentendo si alzavano, Astrea propose. “Chi lo
desidera può dare una scorsa alla raccolta dei periodici
Opachi.”

Alle occhiate risentite di Crispin e contrite di Calvin, chiarì.
“È fuori discussione, che sia stato fatto un esame molto
accurato.”

L’Autunnale si rilassò e l’Estivo del terzo anno sospirò,
sollevato.

“Tuttavia, un’altra occhiata … fresca potrebbe essere utile e,
in ogni caso, ci confermerà che non abbiamo trascurato nulla,
neppure per sbaglio.”

“Sì. Male non fa.” concordò Crispin, aggiungendo con aria di
velata sfida. “Così, vediamo cosa trovate.”



Alla vigilia di Geohjul, si incontrarono tutti di nuovo alla
stessa ora.

Inaspettatamente, Eulalia parlò prima di tutti e senza essere
stata interpellata. “Papino mi ha detto che è stato nel Munster,
dalle parti di An Daingean, sulla costa sud-ovest di LumenÉire.”

Nello sbigottimento generale, Archie si accertò, sospettoso. “Ma
allora ci hai parlato.”

Lei scosse la testa, l’aria assente.

“Hai ricevuto un’altra sua
lettera?”

L’altra assentì senza mutare espressione.

“Ieri?”

Di nuovo, lei confermò nello stesso modo.

“Ma non è possibile! La posta ci viene consegnata solo la domenica mattina.” obiettò lui
innervosito.

“Tranne in casi … particolari.” gli
ricordò Wilma.

Lui abbozzò, mugugnando un assenso e ammettendo malvolentieri.
“Va be’ … Almeno adesso sappiamo dov’è il carcere.”

Tutti parvero soddisfatti di avere finalmente un dato
concreto.

“Scusate … Il Noxanigra è il penitenziario di LumenBritania. Come è possibile che sia a
LumenÉire?” si interrogò perplesso
Crispin, provocando una sfilza di sospiri delusi e sguardi
scoraggiati all’indirizzo della stravagante Primaverile.

“Mia zia Vera, che per il suo lavoro di consulente turistica ha
parecchie conoscenze al Dipartimento di Vigilantia, mi ha detto che molti pensano che sia
in un’area gallese. Forse nei Monti Cambrici o, più probabilmente,
dalle parti di St. David’s Head.” comunicò timidamente Horatio.

Cathy gli sorrise e poi aggiunse. “Io ho sentito di nuovo mia
zia per la faccenda di fermarsi qui a Geohjul. Ho cercato di
convincerla a lasciarmi andare a casa, ma non ci sono riuscita.
Allora, forse per consolarmi, si è sbottonata un po’ e ho saputo
che al Dicastro circola effettivamente il nome di St. David’s Head,
ma anche quello di Bodmin Moor.”

“Ma allora ci siamo!” esclamò Astrea, che parve pentirsi subito
della sua spontaneità, perché tacque all’istante, simulando
noncuranza. Il dado però era tratto e, sentendosi addosso gli occhi
inquisitori di tutti, spiegò con una certa riluttanza. “Sentite, è
solo una congettura, quindi ciò che vi dirò è da prendersi con le
pinze. Ho fatto delle ricerche a proposito dei fenomeni
meteorologici anomali che si sono
verificati in questo periodo e in particolare la settimana scorsa.
Molti giornali Opachi minimizzano, ma sembrerebbe che, almeno in
due o tre casi, quanto accaduto sia stato veramente singolare, non solo atipico. E guarda caso, questi
eventi eccezionalmente insoliti si sono verificati negli ultimi
dieci giorni proprio nelle zone da voi citate, ossia nell’area
sud-ovest del Paese, Cornovaglia e Galles, e in Irlanda
meridionale.”

“Interessante, ma non capisco cosa c’entrino questi peregrini fatti del Mondo Opaco, con l’evasione dei
Satelliti.” considerò dubbioso Hector.

Molti altri Inv condivisero il suo parere.

“Sappiamo che l’ala del Noxanigra dov’erano detenuti era stata
fortificata e possiamo dare per certo che anche i Custos a guardia
fossero preparati più che adeguatamente. Se loro, e anche i Vigiles
e Defensores intervenuti, sono stati sbaragliati e, a quanto pare,
l’edificio è stato anche parzialmente distrutto, significa che non
solo si è trattato di un attacco massiccio, ma che è stato sferrato
da un nemico imprevedibile e potentissimo. Nelle varie informazioni
che ci hanno fornito i nostri amici esteri, in diverse occasioni,
sono stati citati Tenebrosi e Dyaul in grado di governare gli
elementi atmosferici. Sappiamo che a LumenDeutschland e LumenFrance ci sono stati fenomeni meteorologici
anomali e, personalmente, credo che
siano di origine arcana. Quindi, perché non pensare che questi
soggetti non siano arrivati qui da noi
e non siano ora al fianco di Belyal?”

Tutti si guardarono l’un l’altro sgomenti: l’ipotesi prospettata
da Astrea era veramente agghiacciante. Cyril prese a fissarla a
bocca socchiusa con un’espressione del tutto simile alla
venerazione. Notandolo, Ares avvertì un improvviso irrequieto
malessere impossessarsi di lui. Era risaputo che Cyril avesse una
particolare ammirazione nei confronti di Astrea, ma in quel momento
gli sembrò che il biondo Primaverile, dal viso delicato e l’aria
poetica, provasse qualcosa di più intimo.

“Ma anche se fosse,” intervenne, più per distrarre Cyril dalla
sua contemplazione che per altro. “non credi che chi era di guardia
e quelli che sono intervenuti, anche se presi alla sprovvista,
fossero comunque in grado di fronteggiare quell’attacco? Come hai
detto tu, anch’io sono convinto che il Dicastro abbia scelto i più
esperti. Come abbiamo saputo noi di
quei Lumen Oscuri, li conosceranno senza dubbio anche loro.
Esisteranno pure delle controffensive! Invece, da quel che
sappiamo, sembra che quasi non abbiano neanche provato a
difendersi.”

“Hai perfettamente ragione. È proprio per ciò che hai detto, che
questa possibilità non mi convince fino in fondo ed è il motivo per
cui non volevo parlarne. Tuttavia, sento che siamo vicini alla
verità.” confermò Astrea, voltandosi verso di lui e sorridendogli
così dolcemente che la sua apprensione si quietò subito.

“Forse non si tratta di loro, ma di qualche Creatura Arcana che
ancora nessuno conosce.” azzardò Evan.

“Mah ... Mi sembra un po’ difficile.” commentò scettico suo
fratello.

“Però non è da scartarsi come idea. Se pensiamo che la
supposizione di Astrea sia sensata, potremmo concentrare la nostra
attenzione su questi fatti, cioè su fenomeni atmosferici devastanti
e sull’Antica Sapienza che li governa. Visto che le lezioni sono
sospese fino a dopo Capodanno e che ci fermiamo tutti qui, possiamo
aggiornarci con maggiore frequenza.”

La proposta Ares venne accolta senza riserve e quindi rientrano
a gruppetti alla Domus per il
pranzo.



A Geohjul, Ares si alzò per primo. Si fece una doccia e uno
shampoo più lunghi del solito e, mentre gli altri erano ancora nei
propri letti, si accinse a vestirsi. Aperto il suo guardaroba,
osservò con occhio critico gli abiti appesi: ci teneva a essere
a posto. Quello era un Natale speciale
per lui, il primo – si augurava di moltissimi altri – che avrebbe
trascorso in compagnia della sua fidanzata. Arrossì, imbarazzato, a quel pensiero.
Non c’era niente di ufficiale, dopo
tutto. Ma come avrebbe dovuto considerare altrimenti, Astrea?
Pensare a lei come la sua ragazza gli
sembrava davvero troppo poco, ma forse fidanzata era un po’ eccessivo. Non che non
l’avrebbe voluto. Anzi, gli sarebbe piaciuto tantissimo, ma forse
era troppo presto per pensarci … E magari lei non … In un attimo,
gli girò la testa, come tutte le volte che era alle prese con le
faccende sentimentali e, come sempre, archiviò quelle complicazioni tra i tanti misteri irrisolti, e
forse irrisolvibili, della vita, concentrandosi poi su cosa
mettersi. Dopo qualche ripensamento, per la colazione del mattino
optò per pantaloni di pesante lana grigio fumo, cardigan verde
scuro e camicia bianca. Per il pranzo invece avrebbe indossato il
suo completo blu di Prussia, camicia azzurra e cravatta in seta
operata a piccoli disegni geometrici blu pavone e verde
bottiglia.

Mentre gli altri si stavano svegliando e si stiracchiavano nei
loro letti, prese dall’armadio il grande sacchetto con i regali che
aveva comperato e, dopo aver fatto a ognuno di loro gli auguri,
uscì.

Andò subito alla finestra di fronte che, contrariamente a quella
della camera che dava sul Peristilium di Casa Aestas, si apriva sul Parco. Si sedette sul
davanzale, come sua abitudine almeno una volta al giorno. Amava
moltissimo contemplare quella vasta distesa boschiva e il lago.
Tutto era imbiancato. Nella notte aveva nevicato abbondantemente,
ma quel mattino il cielo era celeste e il sole splendeva chiaro.
L’azzurro ghiaccio della superficie lacustre rendeva la distesa
immota, quasi fosse congelata per davvero. Invece minuscole ondine
si rincorrevano gioiose animando un serico tessuto scintillante. Un
po’ a malincuore, come sempre gli accadeva, si alzò e fece per
allontanarsi quando, da lontano, scorse la sagoma familiare che
desiderava vedere. La osservò con affetto avvicinarsi. Il suo
lucido piumaggio camoscio brillava sotto i raggi pallidi. Horus, le
cui visite erano saltuarie, ma che sempre accorreva sollecito a
ogni suo richiamo. Aprì la larga finestra. Il nibbio gli volò
incontro rapido e lui porse il braccio per accoglierlo.

“Hi-hii-hiie. Hi-hii-hiiee.”

Lo stridio giulivo fu per Ares il più gradito degli omaggi.

“Grazie. Tanti auguri anche a te, Horus.” ricambiò,
accarezzandogli il capino.

Prese poi il fagottino che la sera prima aveva collocato
all’esterno. Lo aprì e invitò il rapace a servirsi. “Non è un gran
regalo per Geohjul, del fegato crudo, ma non credo che avresti
preferito … altro, magari un giochino. Vero?”

“Hi-hii-hiie. Pii-iiiirr!”

La perentoria conferma lo fece sorridere. Attese che Horus
finisse. Lisciò adagio le penne più volte, prima di lasciarlo
andare. Incenerì quindi l’involto, chiuse la finestra e scese in
Soggiorno.

Non appena era stato annunciato che non sarebbero più partiti,
Ares si era preoccupato di come poter acquistare i regali che
intendeva fare. Celestino, al quale si era subito rivolto, lo aveva
rassicurato rivelandogli che avrebbe potuto sceglierli sul
ricchissimo catalogo del Pomegranade che gli avrebbe procurato per
l’indomani. Contando di avere almeno un paio di giorni a sua
disposizione prima di Geohjul, Ares aveva previsto di andare al
grande centro commerciale di LumenLondon e anche ai negozi che aveva visitato
con Mira, dove era sicuro che avrebbe trovato qualcosa di molto più
interessante. Non potendo fare altrimenti, aveva accolto con
gratitudine, ma non troppa allegria, l’aiuto che il Kryl gli aveva
offerto. Aveva poi scoperto, con piacere, che il catalogo non era, come si aspettava, un cospicuo
fascicolo con minuscole fotografie, bensì una semplice sfera di
cristallo che, proiettando una sorta di filmato, permetteva di
visitare tutti i reparti come di persona e visionare ogni singolo
oggetto. Approfittando di una riunione dei Saggisti, si era recato
alla stanzina, la vecchia cameretta di
Celestino, e si era immediatamente dedicato a ciò che considerava
comunque un’impresa tanto difficile, quanto faticosa. Inoltre,
fatta a quel modo, supponeva che sarebbe stata ancora più ardua.
Invece, si era impratichito quasi subito e aveva finito anche per
divertirsi, trovando quel sistema molto più pratico e rapido, oltre
che meno stancante rispetto a camminare per un’intera giornata tra
gli innumerevoli reparti. Naturalmente, non poteva toccare con mano
gli articoli, ma li poteva ugualmente esaminare nel minimo
dettaglio e valutarne tutte le caratteristiche, mettendoli a
confronto anche in contemporanea. Gli bastò qualche ora per fare
tutto, consegne comprese. Aveva fatto spedire direttamente ai
destinatari la maggior parte dei regali e gli altri, quelli che
avrebbe consegnato di persona, li aveva fatti recapitare a
Celestino per non dare nell’occhio. Era piuttosto soddisfatto dei
suoi acquisti. Per Archie, aveva preso il libro più grande e più
bello che esistesse sull’Ayash, e altri due ne aveva scelti per
Tib&Tuc, dedicati ai migliori Factor della storia. Restando in
tema, aveva pensato che il Flora Arcana per
Sanatores, un grosso tomo riccamente illustrato, fosse
l’ideale per Horatio. Per Wilma, alla quale tempo prima contava di
regalare la nuova edizione del Mistagogo, aveva invece comperato
l’ultima versione dell’IndaGo. Aveva pensato anche agli altri Inv.
Le ragazze avrebbero ricevuto una novità di bigiotteria, realizzata
con fiori veri che rimanevano sempre freschi e odorosi; per loro
aveva scelto una doppia spillina, utilizzabile anche come
orecchini, in varietà tutte diverse. Dello stesso genere, aveva
comperato per Astrea una completa parure in profumatissime
gardenie, che lei amava per l’intensa inconfondibile fragranza, e
una collana di splendide dalie in miniatura per Sylvia Lur. Nello
sterminato assortimento di dolciumi del Dulcis aveva scelto i doni per i ragazzi, così come
per la maggioranza degli insegnanti e il personale. I regali
destinati agli adulti ai quali teneva di più non erano stati facili
da trovare. A parte alcuni. Pangus avrebbe ricevuto un orcio
gigantesco di Nocchiòle e la Douglass una grande scatola di
biscotti buonissimi che, prima di farsi mangiare, si esibivano in
balletti uno diverso dall’altro. Sapendo che erano fini estimatori
di vini pregiati, per Yolhair, Drystan e Safìr aveva scelto un
magnifico Perlage Diamant Cuvée
Impériale. Fu solo quando disperava di trovare qualcosa di
adatto, che riuscì comperare il regalo per Mira: una stola di
leggerissimo chiffon dai colori cangianti, le cui tonalità mutavano
a scelta della proprietaria, simulando alla perfezione un lembo di
cielo in tutte le sue sfumature dal bianco all’azzurro più intenso,
al viola fino al nero trapunto di stelle tanto brillanti da
sembrare vere. Più semplice era stato individuare ciò che avrebbe
sicuramente fatto felici Celestino e Daisy. Una giacchettina rossa
con alamari per lui, che aveva espresso più volte il desiderio di
una bella divisa, e un vaporoso golfino rosa per lei. Infine, con
non poche difficoltà, aveva provveduto al dono per Perseus Byron.
L’ideale sarebbe stato potergli regalare una pianta di rose blu, ma
Safìr, da lui interpellato al riguardo, gli aveva scritto che non
era assolutamente possibile fornire a un Opaco una varietà tanto
rara anche per Lumenalia. Aveva allora chiesto consiglio alla
Douglass, che gli aveva suggerito di orientarsi sugli attrezzi per
giardinaggio, tra i quali avrebbe potuto di sicuro selezionare
qualcosa che non rivelasse l’origine Lumen. Non le era sfuggito il
suo rammarico, così gli aveva raccomandato le cesoie che lei stessa
usava per le potature: erano di aspetto del tutto simile a quelle
Opache, ma consentivano un taglio perfetto in eterno, senza aver
mai bisogno di affilatura. E così aveva fatto, aggiungendo anche
due paia di guanti, uno leggero e l’altro più robusto, che sapeva
sarebbero stati molto graditi, in quanto estremamente confortevoli
e indistruttibili. Arrivato alla fine della sua vittoriosa impresa,
si ricordò di aver dimenticato qualcuno. Qualcuno di cui lui avrebbe fatto
volentieri a meno, ma che era importante per la persona che gli era
più cara. E si era messo di nuovo in caccia.

“Nostradamus!” lo salutò con entusiasmo, trovandolo nel
Soggiorno ancora deserto, come si augurava.

Il kot, col suo solito fare scontroso, lo guardò di sbieco.

“Cosa fai qui tutto solo? Dov’è la tua Monarca?”

“Gggrrr-Mmmmeeeuuww!”

La burbera replica a muso imbronciato, gli fece capire in modo
più che eloquente che non erano affari suoi.

Non era sua abitudine dare confidenza al Famiglio di Astrea che,
fin dall’inizio, non gli era mai stato troppo simpatico per il
carattere scorbutico e, soprattutto, per il suo morboso
attaccamento alla padrona che, comunque, gliele dava tutte vinte.
Ebbene sì, era geloso di quel malefico grosso gatto striato grigio
che spesso, troppo spesso, faceva da terzo incomodo tra loro due e
che lei chiamava la mia piccola tigre
quando ci giocava, vezzeggiandolo, con gaudio magno del felino che
se la godeva un mondo sia per le coccole, di cui non era mai sazio,
sia – ne era certo – per il privilegio che Astrea gli riservava a
suo discapito. Molte volte, mentre Ares lo fissava contrariato, Nos
girava la testona tonda verso di lui e, senza che Astrea se ne
accorgesse, gli mostrava velocemente la linguetta rosa, mugugnando
un sordo verso che suonava paurosamente simile a cicca-cicca. Ogni volta, irritatissimo, Ares
distoglieva lo sguardo, sentendo chiaramente il kot ronfare
soddisfatto un sonoro marameo, che lo
costringeva ad allontanarsi sbuffando sommessamente per non
rivelare il suo forte disappunto.

Quel giorno, però, voleva che tutto filasse liscio. Anche con
lui. Quindi, facendo appello a tutta la sua pazienza, sorrise
ammettendo indulgente. “Sì, lo so che non ci siamo mai andati
troppo a genio. Ma è Geohjul e … Guarda cosa ti ho preso.”

Nos sembrò capire la sua offerta di pace, o forse solo per
innata curiosità, allungò il collo mentre lui tirava fuori dal
sacchetto un mazzo di sottili cordicelle trasparenti, tutti
terminanti con un minuscolo animaletto: farfalline, grifoncini,
topolini, uccellini, draghetti, pesciolini e così via. Ares lanciò
in alto il fascio e i fili volarono in aria, lasciando pendere a
varie altezze i pupazzetti che iniziarono a muoversi, attirando
l’immediata attenzione del kot che prese a rincorrerli uno dopo
l’altro, cercando di afferrare di volta in volta la piccola preda
con le sue zampotte artigliate.

“Fantastico! Il Micioludi!” esclamò Astrea entusiasta, mentre
era sugli ultimi gradini della scala di sinistra. “Sei contento,
vero Nos?”

“Mieeeuww!” replicò felice il Sodale, continuando a giocare con
i suoi balocchi che fluttuavano in giro, apparentemente ignari
delle sue bramose mire, senza però farsi catturare.

“Hai ringraziato Ares?”

“Miiiuuww.” Nos confessò la manchevolezza senza troppo
rammarico, indirizzando poi una specie di fugace ghigno ad Ares,
che accettò di buona grazia lo sforzo.

Lei scosse adagio la testa, rivolgendo al suo Famiglio lo stesso
sguardo di benevolo rimprovero che una tenera madre ha nei
confronti di un bimbetto bisognoso di un bel ripasso di buona
creanza, che sarebbe stato impartito in privato dopo i
festeggiamenti di quel giorno.

Lasciando la bestiola al suo trastullo, raggiunse velocemente
Ares che era rimasto fermo ad aspettarla vicino alla vetrata di
destra.

Lo guardò con l’amorevole gratitudine che lui sperava e che, da
sola, gli diede il regalo più bello. Si fissarono intensamente e
sussurrarono in contemporanea Buon
Geohjul, completando poi l’augurio con un lungo coinvolgente
bacio. Si allontanarono l’uno dall’altra appena in tempo per non
essere sorpresi dai compagni che, vocianti, stavano riversandosi
nel salone. Lei mormorò un velocissimo “stanzina dopo colazione”
prima di unirsi con lui agli altri per scambiarsi reciproci gioiosi
auguri.

Come la Domus e Casa Aestas, anche il loro Soggiorno era arricchito di
decori natalizi. Tra luminarie scintillanti e frondose ghirlande
verdi, quel mattino, occhieggiavano dappertutto pile di pacchetti e
lettere, ordinatamente raggruppati su vari tavolini contrassegnati
con cartellini che recavano il nome dei destinatari. Alla vigilia,
erano stati tutti informati che, data l’eccezionalità dell’evento,
invece della consueta consegna della corrispondenza
nell’Auditorium, avrebbero ricevuto la
posta nei Soggiorni dei rispettivi anni.

“I regali! I regali!” gridarono euforici in molti,
precipitandosi verso il proprio mucchio.

Dopo uno sguardo di intesa con Astrea che, trascinata dalle sue
amiche, si accingeva a vedere cosa aveva ricevuto, Ares si recò
all’unico tavolino senza nessuno e sul quale troneggiava una
scatola molto grande nera, chiusa con un largo nastro in raso rosso
che sciolse adagio, togliendo poi lentamente il coperchio. Gli
piaceva aprire con calma le confezioni per indovinarne il contenuto
e gustare meglio i regali. Sulla sottile carta bianca che copriva
il dono, spiccava una busta blu notte dalla quale trasse un
biglietto dello stesso colore, con una semplice scritta in un
luminoso inchiostro oro. ‘Ottimo Geohjul e
ancora migliore Capodanno!!’ Era firmato da Danaus Yolhair,
Leona Douglass, Drystan, Mira e Safìr. Scostando delicatamente la
velina, fu abbagliato dal candore di una splendida camicia di seta,
sotto la quale intravvide la magnifica giacca di uno smoking di un
sarto italiano molto famoso. Sollevandola, apprezzò la fascia di
seta a disegni cachemire di varie tonalità grigie e blu scuro, come
la superba cravatta, appoggiate sopra i pantaloni. Sorrise
riconoscente, richiudendo tutto con cura. Era stata sicuramente
Mira a scegliere quel dono così importante, che rispondeva
pienamente al suo gusto e che gli risolveva il problema che si era
posto proprio quel mattino esaminando il suo guardaroba.

Scartò quindi un elegante pacchettino che rivelò un piccolo
astuccio di velluto verde scurissimo. Conteneva due raffinati
gemelli d’argento di squisita fattura antica. Glieli mandava
Perseus Byron con una lunga lettera nella quale, oltre a
raccontargli di sé, si dispiaceva che non avrebbero potuto vedersi
quel Natale, pur rallegrandosi nel sapere che lui avrebbe passato
le feste con i suoi giovani amici, una compagnia più allegra della
sua. Concludeva augurandogli ogni bene e di poterlo vedere presto.
Solo nel post scriptum spiegava che i
gemelli che gli regalava erano quelli che lui stesso aveva ricevuto
in dono per il suo sedicesimo Natale, proprio per fare bella figura
per la festa di fine anno che gli augurava di trascorrere
splendidamente, come era successo a lui tanti anni prima. Quello
scritto così affettuoso lo commosse, facendogli rimpiangere ancora
una volta e più intensamente di non poter incontrare il suo vecchio
Direttore. Per fugare la malinconia aprì uno dopo l’altro i
numerosi biglietti di auguri e ringraziamento degli adulti ai quali
aveva fatto recapitare i suoi regali, che erano stati tutti
oltremodo apprezzati. Prese quindi un sottile rettangolo avvolto in
bella carta marezzata dai toni lilla e glicine. Sapendo ciò che
conteneva, ne aprì solo un lato per sbirciare la nuova opera di
Celestino. Quel che vide gli bastò per richiudere alla svelta la
confezione, prima che qualcuno si incuriosisse: non avrebbe
tollerato alcuna critica, seppur giustificata, circa le capacità
artistiche del piccolo amico. Prese infine una grossa scatola di
inconfondibile cartoncino color avorio e raggiunse gli amici che,
giubilanti, avevano terminato anch’essi di bearsi con le strenne
ricevute. Il prelibato dolce di Natale della signora Pearl sparì in
un battibaleno, con grande soddisfazione di tutti i fortunati che
erano riusciti ad averne un pezzetto.

“E adesso i nostri!” “Sì, sì! I nostri!” annunciarono esultanti
in parecchi.

E fu un’esplosione di grida briose, che sottolineavano il
frenetico andirivieni di giovani che si scambiavano doni e ancora
festosi auguri.

“Questo è nostro.” comunicò Archie con un largo sorriso,
porgendogli una cubica scatolina di vetro nero. “Cioè mio, di
Sidney e Chris.”

Mentre Ares la rigirava tra le mani per cercare di capire cosa
potesse essere, l’amico incalzò impaziente. “Su! Aprila.”

“Se sapessi come.”

“Ah! Giusto. Dai qua!”

Toltogli il cubetto d’impeto, vi puntò contro il suo Segno – un
medaglione smaltato raffigurante una grande stella tra le cui punte
ve ne erano altre più piccole – mormorando qualche rapida parola.
Immediatamente, si sviluppò davanti ai suoi occhi una complessa
struttura costituita da un’accozzaglia di pezzi di tubi di varie
dimensioni e forme – diritti, a spirale, gomito, U, T e croce – sia
interi che aperti, come grondaie, oltre a sbarre e spezzoni piani.
Tutte le porzioni erano trasparenti e, per quanto si sforzasse, non
riuscì a capire di cosa potesse trattarsi.

“Carina.” giudicò Ares diplomaticamente, continuando a osservare
perplesso l’insieme.

“Carina? Cosa?”

“La … scultura.” precisò, accertandosi dubbioso. “Perché è
un’opera d’arte, vero?”

Archie scoppiò a ridere, chiedendo poi con le lacrime agli
occhi. “Ma come ti può venire in mente, che ti regaliamo una
roba del genere?!”

“E cos’è allora?” si informò accigliato.

“Ma è un gioco. No?!”

Ares guardò sospettoso lo strano ammasso da tutti i lati.

“È l’ultima invenzione della Geniusity.”

“Geniusity?”

“Sì. Hanno chiamato così la società che hanno fatto grazie al
Trionfo che gli hai regalato. Pensa! Si sono già messi in affari
con negozietto di Lythra Gardens che sembra fatto apposta per loro:
è specializzato in cose di ogni genere, ma speciali … che non si
trovano da nessun’altra parte.”

“Bene. Sono contento.” dichiarò sincero, informandosi poi
curioso. “Ma come funziona? Come si chiama?”

“Il nome che gli hanno dato Sid e Chris è Arzigogolo, ma io lo chiamo Arzi. Come funziona te lo spiego quando ci
giocheremo dopo. Per adesso ti basti sapere che i giocatori possono
essere da uno – sì, puoi giocarci anche da solo – a tutti quelli
che vuoi. Devi mettere a posto i vari pezzi in modo da formare un
edificio che, ovviamente, cambia ogni volta. Ma non è finita qui.
Chi termina per primo la costruzione vince la prima manche e
guadagna tre biglie, mentre gli avversari ne hanno una sola. E
…”

“Lasciami indovinare. Vince la partita chi fa arrivare la
propria biglia in un determinato posto.”

“Mmm … È un po’ più complicato e divertente di così. Comunque,
poi vedrai da te.”

Ares sorrise, annuendo. “Tieni. Questo è per te.”

Archie strappò con foga la carta, lanciando subito un ululato di
giubilo non appena vide la copertina del grande libro sull’Ayash
che si mise subito a sfogliare avidamente. Lui lasciò l’amico a
godersi il suo presente e si avvicinò a Tib&Tuc per consegnare
i doni che aveva per loro.

I due si lanciarono una veloce occhiata imbarazzata. “Il tuo
regalo non è ancora … pronto.” “Ecco, sì. Non l’abbiamo ancora …
finito.”

“Non vi preoccupate. Va bene così.” li tranquillizzò,
invitandoli con lo sguardo ad aprire i regali.

I due non si fecero pregare, replicando subito dopo la stessa
scena di euforica contentezza.

Fu quindi il turno di Horatio, che apprezzò talmente tanto il
tomo delle erbe arcane medicamentose che gli mancarono le parole.
Anche Ares fu particolarmente compiaciuto di ricevere da parte sua
il libro che parlava di fantasmi e spettri che popolavano i più
antichi edifici di LumenBritania,
Domus compresa.

“Sei libero, finalmente.”

Il simpatico appunto, lo fece voltare lieto. “Veramente, sono io
che aspetto da un pezzo che tu lo sia.” replicò malizioso, col suo
solito sorriso malandrino.

Wilma si bloccò affascinata per qualche istante e quindi,
riscuotendosi, sentenziò con fare volutamente sostenuto. “Dovrebbe
essere considerato un’arma impropria, il tuo sorriso.” Poi rise
felice, abbracciandolo esuberante. “Auguri Ares. Ecco. Questo è per
te.”

Lui accettò quasi con timidezza un pacchetto avvolto in una
lussuosa carta color prugna, lucida a fiori opachi. Sciolse con
calma il bel nastro traforato d’argento, che ripose gentilmente sul
tavolino assieme all’involucro, contemplando poi la scatola viola
scuro e sulla quale risaltava, sobriamente elegante, la scritta
argentea « Adonys ».

“È nuovissimo. Non ce l’hai, vero? Il nome non mi piace un
granché, ma la fragranza è fantastica. Non appena l’ho sniffata, mi
sei venuto subito in mente. Sei sempre così … fresco e profumato. E
allora ho pensato che … Sì, lo so che i profumi sono una cosa
personale, ma … Ecco, spero che … Vuoi sentire com’è?”

Sorrise, incantandola nuovamente. Aprì la scatola, traendone un
flacone di spesso cristallo chiaro, tanto semplice quanto
raffinato. Conteneva un’acqua limpida e turchese come il mare
dell’Egeo. Svitò il tappo squadrato d’acciaio, avvicinando il
flacone che annusò con crescente piacere, socchiudendo gli
occhi.

“Ti piace?” si informò lei, ansiosa.

Si riempì i polmoni di estiva aria mediterranea, calda e fresca
al contempo, dove note agrumate si mescolavano a solari legni
resinosi. Sfoderò di nuovo il suo sorriso, confermando sincero. “È
… fantastica!”

Wilma parve sorpresa e compiaciuta insieme, prima di emettere un
lungo sospiro di sollievo.

“Grazie. È un profumo davvero magnifico. Mi piace moltissimo.”
la gratificò, porgendole poi il dono che aveva scelto per lei.

Un alto grido manifestò a tutti il suo entusiasmo.

“Avevo paura che te lo fossi comperato da te.”

“Oooh no. Volevo, ma … Be’, come al solito, non mi sono avanzati
i soldi. Ma sono sempre così contenta di farli, i regali …”

“Lo so. Ci contavo.”

“Allora?! Non si mangia stamattina?” ricordò Archie pimpante,
avviandosi alle porte a vetri satinati d’ingresso che si aprivano
sul ballatoio del quarto piano e raccogliendo numerose
adesioni.

Nell’Auditorium si replicarono
all’infinito scambi di auguri, abbracci e doni. Le Inv furono
estasiate per il suo pensiero, che anche i ragazzi apprezzarono
parecchio. Dalla maggior parte di loro, Ares ricevette dolci, libri
e amuleti dai futuri Divinatori. Un nazar – una cospicua goccia di
vetro, dal largo bordo dorato, con i tipici cerchi che simulavano
un occhio – da Wilfred, che se l’era fatto mandare apposta per lui
da uno dei ragazzi del Cairo. Avendo saputo la sua data di nascita,
Vanessa gli aveva regalato una piccola tigre portafortuna, scolpita
in variegata corniola, accompagnandola con un foglietto che
riportava le caratteristiche del segno astrologico cinese al quale
lui apparteneva – la Tigre di Fuoco, appunto – oltre all’oroscopo
per l’anno a venire. Pamela invece gli aveva regalato un ciondolo
raffigurante un drago, che era noto a tutti lui amasse,
magnificamente scolpito in legno di cipresso, che era il suo albero
secondo l’astrologia celtica. Da ultimo, aveva ricevuto da
Florestan il talismano, che il Primaverile si era procurato grazie
a una delle ospiti indiane: un Pancharatna, i cui cinque cristalli
di diverso colore simboleggiavano Terra, Acqua, Fuoco, Aria e
Spazio.

Terminata la lunga copiosa colazione, Ares e Astrea si
scambiarono un’occhiata d’intesa. Occorse a entrambi parecchio
tempo prima di giungere a destinazione senza farsi notare.

Ares bussò con delicatezza. Non udendo nulla, entrò. Astrea non
c’era. Immaginava che ci avrebbe messo più di lui a gestire gli
innumerevoli auguri di amiche e amici. Si guardò in giro. Lei aveva
ulteriormente abbellito la stanzina con luci e decori natalizi.
Davanti ai tendaggi di pesante seta cruda color ambra della
finestra, c’era un bell’abete riccamente adornato e illuminato.
Prese dal sacchetto il regalo per lei e lo mise sul tavolino a
fianco del divano, dietro la bella composizione floreale. Stava per
guardare l’orologio, quando la porta si aprì. Raggiante, lei lo
raggiunse veloce e lo abbracciò.

Dopo aver mormorato “Buon Geohjul, Ares”, si strinse a lui e lo
baciò, ricambiata con crescente ardore.

Quando, dopo parecchio, lei si scostò di poco, lo guardò
amorevolmente, rivelando. “Mi dispiace per i miei, non sai quanto
vorrei vederli. Ero così affranta, quando li ho informati. Mi hanno
subito rassicurata in ogni modo, ma so che pesante sacrificio sia
per loro. Devo confessare, però, che sono felice di essere qui con
te. Non sopportavo l’idea di … lasciarti solo.”

Le prese la mano, baciandole la palma, sempre tenendola
abbracciata e fissandola nei grandi occhi nocciola dorato. Aveva
capito che lei intendeva dire altro.
Ciò che era nel suo stesso animo.

“Neanch’io.” confermò semplicemente, stringendola nuovamente a
sé.

Si sentiva leggero e felice. Gli sembrava di essere sospeso nel
vuoto: non esisteva più nulla, nessuna preoccupazione, né minaccia.
Nessun nemico. Dopo un tempo che gli sembrò istantaneo e
lunghissimo insieme, si sciolsero dall’abbraccio e, prendendosi per
mano, andarono a sedersi sul divano. Le tenne le mani tra le sue,
proseguendo a guardarle il viso, in silenzio, come se volesse
memorizzarne ogni minimo dettaglio, finché lei, arrossendo
imbarazzata, non distolse lo sguardo con un breve riso delizioso.
Ares si risvegliò come da un sogno.

Con gli occhi fissi su di lei, allungò un braccio, prese ciò che
aveva lasciato sul tavolino e glielo porse.

“Ooh, Ares. È … È per me?”

Rispose alla sua domanda retorica, sorridendo allusivo. Lei
ricambiò con un sorriso radioso, prima di dedicare la sua
attenzione al dono. La scatola rettangolare di vetro racchiudeva
una sofisticata parure in candide gardenie che sprigionarono il
loro inebriante aroma non appena lei sollevò delicatamente il
coperchio.

“Ma sono fiori … veri! È … È splendida. Grazie!”

Sollevò con grazia il serto fiorito, che odorò a fondo, aprendo
poi la chiusura per indossarlo.

“Aspetta. Ti aiuto.” propose lui, galante.

Lei si tolse il collier a molteplici fili di minuscole perle di
varie tonalità di beige che portava e scostò con una mano la chioma
castana, dalle lunghe ciocche morbidamente inanellate e accese di
luminosi riflessi, rivelando la nuca slanciata. Con dita tremanti,
Ares allacciò il fermaglio, riempiendosi i polmoni di quella
fragranza unica, fatta di carnosi fiori e del profumo di lei, che
gli dava alla testa. Lei indossò con disinvoltura gli orecchini,
porgendogli poi il polso sottile, che Ares cinse col braccialetto.
Astrea gli accarezzò il viso per poi baciarlo dolcemente,
facendogli volare il cuore.

“È meravigliosa … Come sempre i tuoi regali.”

Con espressione maliziosa, lui precisò. “E, come sempre,
quella è solo la … confezione.”

Lei gli scoccò un’occhiata stupita, rivolgendo poi, su suo
invito, lo sguardo al contenitore che appariva vuoto. Lo prese in
mano e, accorgendosi di quando fosse pesante, lo esaminò da vicino.
“Lo hai fatto tu?”

Le diede un bacio sulla guancia come assenso, ricevendo quale
gratifica il suo sorriso profondamente ammirato.

Astrea sfiorò con le dita affusolate la nera superficie
cristallina del fondo, finché non avvertì lungo un bordo una
lievissima fessura. Si voltò verso di lui con un tacito
interrogativo. Ares si limitò a sorridere. Lei materializzò una
sottile limetta della quale si servì per sollevare la lastrina che,
senza staccare gli occhi da ciò che celava, collocò con cura sul
tavolino di fronte. Con garbo, prese l’astuccio metallico
scintillante, non più lungo di un palmo, che era contenuto nello
scrigno di vetro che lui si preoccupò di toglierle gentilmente dal
grembo. Astrea osservò con calma il dono, prima di azionare
l’apertura collocata sul lato frontale. L’interno del coperchio era
occupato per metà da uno specchio e per l’altra metà da una fitta
griglia. Nella parte inferiore, da un lato c’erano dieci tasti con
i numeri da zero a nove e dall’altro una serie di pulsanti di varie
grandezze. Con le sopracciglia leggermente aggrottate, osservò
l’oggetto per qualche attimo, prima di arrendersi e girarsi verso
di lui.

Ares allungò la mano aperta, dove lei depositò lo strano dono.
Dopo aver armeggiato con pulsanti e tasti, dalla magica scatola si
diffusero le note di Real Love. Il
suono era limpido e forte, come se i Beatles fossero stati
veramente nella stanza a suonare per loro e in un certo senso
c’erano. Lui appoggiò l’astuccio sul tavolino di fronte, ne ribaltò
il coperchio e ruotò il pulsante più grande. Lo specchio emanò un
fascio di luce che, proiettato sul muro di fronte a loro, mostrava
i Beatles mentre eseguivano la canzone. Astrea rimase a bocca
aperta fin quasi alla fine del brano e infine balbettò, guardando
alternativamente il quartetto sulla parete, l’astuccio e Ares al
suo fianco, che stava assaporando ogni sfumatura della sua
sorpresa.

“Ma … Ma … è un …”

“Sì. Un Musichiere!” la soccorse, sorridendo.

“Non ne ho mai visto uno simile!”

“Be’, una volta tanto c’è una cosa che non conosci.” osservò
sempre più divertito.

Una fugace ombra le attraversò il viso, quindi propose
dolcemente. “Vorresti parlarmene?”

“È stato messo in commercio solo da una decina di giorni.
Rispetto a quelli tradizionali, questo tipo, oltre ad avere
dimensioni incredibilmente ridotte, è più potente e ha più
funzioni. Ed è anche più capiente: può ospitare diverse migliaia di brani. Adesso ce ne
sono solo cinquecento: quelli che sapevo ti piacevano e altri, un
po’ assortiti a mia scelta. Ho fatto inserire tutte le canzoni dei
Beatles, di molte c’è anche il video. L’elenco di tutti i pezzi lo
puoi vedere qui, sullo specchio. Puoi scorrerlo azionando questa
levetta e puoi anche richiamare il titolo o l’autore che desideri,
componendo il nome con la tastiera dei numeri che … Ecco, vedi,
basta ruotare questo pulsante e mostra le lettere dell’alfabeto. Il
brano poi lo selezioni componendo il relativo numero con la
tastiera e il suono lo regoli con questi bottoncini: questo per il
volume e questi per i toni. Nonostante sia così piccolo, il suono
che genera può essere davvero potente. Oppure puoi usare
questi.”

Ares estrasse da un minuscolo alloggio, sul retro dell’astuccio,
due fili argentei, che fungevano da auricolari. Tacque, rimanendo
in silenzio a godersi la sua meraviglia. Infine, qualche attimo
dopo, le confidò. “Visto che hai scelto di dedicarti alla danza, ho
pensato che potesse servirti un Musichiere ben fornito, anche se
non mi andava molto a genio di regalarti un coso come quello di Wilma. Effettivamente, quelli
che ho visto al reparto Ars dell’Ambar
…”

“Ambar? Allora sei stato al
Pomegranade. Ma … quando?”

“Non ci sono stato fisicamente, ma
quasi …” Le riferì come aveva fatto tutti i suoi acquisti,
riscuotendo il suo vivo interesse, e riprese. “Dicevo che i modelli
disponibili non erano tanto meglio di quel mobiletto color pisello.
Me li sono guardati tutti. Poi, quando pensavo che fossero
terminati e già mi stavo rassegnando a scegliere il meno peggio –
detto per inciso, Art Déco pure quello, ma non verdolino – ho
notato che c’era dell’altro. Sicuramente, se avessi potuto visitare
il reparto di persona, l’avrei visto subito. Dato che è un articolo
nuovissimo, sarà esposto in bell’evidenza. Comunque, per fortuna mi
sono accorto di questa nuova versione. E allora ho pensato che …
Be’ ti sarebbe … piaciuto.”

Astrea, che non aveva mai cessato di guardarlo, gli mise le
braccia al collo, si avvicinò al suo viso e sussurrò. “Grazie,
Ares. È straordinario … Tu sei
straordinario!”

Gli cinse la nuca e lo baciò con trasporto, affondando le dita
tra i suoi folti capelli corvini che, accogliendo il suo caldo
invito, lui aveva lasciato crescere un po’ lunghi sul collo. Gli
piaceva moltissimo quando faceva così e sperò che non finisse mai.
Dopo pochi istanti, però, lei si staccò da lui. Non gli piaceva per
niente quando lei faceva così. La vide infilare una mano nella
tasca del golfino ed estrarne un oggetto che conosceva benissimo.
Gli prese la mano e lo depositò sulla sua palma, richiudendovi
sopra le dita, come già aveva fatto tre mesi prima.

“Questo è per te, solo per te.”
affermò, come allora, Astrea con amorevole enfasi. Ares la guardò
incredulo e lei rivelò. “Adesso puoi chiamarmi quando vuoi.”

Fu il suo turno guardarla sbalordito. Aprì la mano e osservò la
sua finestra. Gli sembrò assolutamente
identica.

Intuendo la sua tacita domanda, lei spiegò. “Ruotando
contemporaneamente in senso inverso le prime due ghiere attivi il
segnale sull’Occhio e io so che mi vuoi parlare. Vuoi che facciamo
una prova?”

Annuì, trepidante. Astrea prese la finestra, girò le ghiere come aveva illustrato e la
rimise nella sua mano. Quindi si portò le mano dietro il collo,
riportandole poi in grembo dove puntò il suo Segno, il magnifico
anello con l’Uroboros e la sfera di tanzanite, mormorando.
“Desvela.” Immediatamente, apparve
l’Occhio nella sua foggia più semplice appeso a una sottilissima
catenina, lunga abbastanza da non intralciare l’altra collana che
indossava. Ares rimase a bocca aperta.

Lei sorrise e chiarì. “Uso un incanto di Invisibilità per questi
giorni, perché ho ricevuto diversi bijoux in regalo dalle mie
amiche che, naturalmente, hanno piacere a vedermeli addosso. Io
però voglio portarlo sempre e quindi … Avrei voluto avvisarti, ma
non ce n’è stato il tempo. Non ti dispiace, vero?”

Nell’allegra confusione di quel giorno, lui non si era proprio
accorto che lei non avesse al collo, come al solito, il magico
monile che le aveva regalato. Esitò quindi a rassicurarla.

“Oh cielo! Ci sei rimasto male!” si allarmò lei. “Ecco, lo
sapevo che …”

Il suo bacio caloroso le impedì di continuare,
rasserenandola.

“Ho anche aggiunto un segnale di avvertimento tattile, oltre a
quello visivo.” proseguì lei, appena le fu possibile. “Mi spiego
meglio: quando tu ruoti le ghiere della tua finestra, l’Occhio si scalda, così non rischio di
perdere una tua chiamata, solo perché non lo vedo. E … ehm, ho
fatto lo stesso sulla tua finestra.
Sempre che a te vada bene ...” lo guardò ansiosa, aggiungendo in
fretta. “Se vuoi, però, lo posso togliere.”

Lui la fissò negli occhi, mise in tasca la finestra e, mentre l’abbracciava, le intimò in tono
suadente. “Non ti azzardare.”

Ares si perse ancora una volta nel vuoto.

Quando Astrea riuscì a scostarsi da lui, lo informò. “Avrei
voluto dartela prima … molto prima la tua finestra, ma è stato ... ehm ... un po’ difficile
ottenere questo risultato, anche se non è ciò che volevo, almeno
non del tutto.”

“Ma cosa dici? È stupefacente quello che sei riuscita a fare.
Sei tu a essere veramente straordinaria! Cosa volevi di più di questo?”

“Volevo la voce, ma non ci sono riuscita perché gli artefatti
sono troppo antichi e correvo il rischio di rovinarli, così alla
fine ho dovuto rinunciare. Mi dispiace.”

“A me no. A noi non serve parlarci, per intenderci.” confutò lui
a voce bassa e carezzevole, prima di abbracciarla nuovamente.



“Uffa! È ancora chiuso!”

Al disappunto di Gordon si unirono molti altri studenti tra gli
innumerevoli che affollavano l’Atrio d’Onore.

“Cosa succede?” si informò Ares che era appena sopraggiunto.

“Sono quasi le undici e mezza e il Gran Tablino è ancora
inaccessibile. È da ieri sera, che non ci si può andare.” chiarì
l’amico Autunnale.

“Una vera seccatura.” si lamentò Wilfred.

“Del tutto incomprensibile, poi. Visto che, mai come oggi,
sarebbe stato utile per poter trascorrere insieme la mattinata.”
osservò Hector con perplessità, leggermente irritato.

“Be’ vorrà dire che aspetteremo il gong qui.” si rassegnò a
malincuore Cyril, guardandosi intorno sconsolato alla ricerca di
qualcosa che assomigliasse, seppur vagamente, a un angolo
confortevole o, comunque, meno scomodo degli scarsi arredi
dell’immenso salone.

Condividendo il rilievo di Hector, Ares considerò che era
effettivamente strano. Fino a quel momento era stato occupato
altrove e non ci aveva fatto caso. Dopo la lunga sosta alla
stanzina con Astrea, era andato con lei a fare gli auguri a
Celestino e Daisy. Quindi erano entrambi tornati al loro piano per
cambiarsi. Le aveva proposto di aspettarla e scendere insieme, ma
lei aveva preferito vedersi nell’Atrio.

“Ah! Astrea. Eccoti, finalmente. Ne sai qualcosa?” la interrogò
brusco Wilfred.

La sua giustificata irritazione per quei modi inurbani, svanì
all’istante non appena si voltò e la vide sugli ultimi gradini
dello Scalone d’Onore. La trovò bella quasi quanto la sera del
compleanno di lei. Indossava un completo di pizzo di lana
leggerissima color panna, con una gonna, appena sotto il ginocchio,
ad ampia ruota che formava numerose morbide pieghe, un giacchino
corto, che si fermava ai fianchi, dello stesso merletto sfoderato e
un top di seta plissettata in tinta. I capelli erano raccolti in
un’elaborata treccia piatta sulla nuca; qualche ricciolo ribelle
ricadeva sulla fronte spaziosa e ciocche, di proposito scomposte,
le incorniciavano il viso particolarmente luminoso. Gli occhi
brillanti erano ancora più grandi e al collo portava l’Occhio in
una nuova versione: un sole ovale circondato da una raggiera di
lingue di fuoco. Le andò incontro sollecito e sorridente,
tendendole la mano. Non appena Astrea vi depositò con grazia la
sua, Ares la portò alle labbra, mormorando mentre la fissava negli
occhi. “Sei bellissima. Come sempre.”

“E allora?!” tornò alla carica Leghs.

Ares lo fulminò con lo sguardo. Lei stava per parlare quando si
sentì qualcuno distante esclamare.

“Oh … Le porte si aprono.”

Tutti, compresi loro due, si affrettarono a recarsi al Gran
Soggiorno.

“OOOOHHHHH!!”

“Ma è …”

“Caspita!”

“Aaahh! Adesso sì che …”

“Oh-là-là!!”

I commenti stupefatti si moltiplicarono, man mano che i giovani
varcavano il notevole ingresso. Davanti ai loro occhi sbalorditi si
era aperta una distesa di parecchi salotti – poltrone e divani
dalle forme avvolgenti, realizzati in legni di pregio e rivestiti
con raffinati tessuti dalle diverse fantasie e tonalità accostate
in modo squisito – muniti di lampade e tavolini: tutti caldamente
accoglienti e abbelliti da ricche composizioni floreali.
Dappertutto, piante verdi di ogni dimensione e foggia, assieme a
mobili bassi e librerie a giorno, suddividevano armoniosamente le
molteplici zone. I pavimenti erano quasi interamente ricoperti da
spessi tappeti e nei camini, ora elegantemente decorati,
scoppiettavano fuochi vivaci. Le lunghe sequenze di finestre ad
arco acuto continuavano a regalare ondate di luce e le pareti, pur
rimaste uguali, erano ingentilite da arazzi e dipinti di vario
genere. Nel complesso, l’arredamento era riconducibile a un
lussuoso, ma sobrio, stile moderno, splendidamente valorizzato
dalle copiose testimonianze di tutte le epoche, che l’immenso
salone ospitava.

“Guardate! Guardate. Venite a vedere!” “Sì, sì. Venite,
venite.”

Al giubilante richiamo di Tib&Tuc, accorsero tutti quanti
alle diverse portefinestre che il duo stava spalancando. Di nuovo,
fu un avvicendarsi di esclamazioni meravigliate.

“Questa sì che è una genialata!” affermò Archie, piacevolmente
sorpreso mentre varcava uno dei tanti accessi.

Ares, che lo aveva seguito assieme ad Astrea, ammirò lo spazio
che si sviluppava all’esterno. All’inizio, gli parve di trovarsi
nella Grande Serra, grazie alle piante esotiche, anche ad alto
fusto, che vi erano disposte ad arte. La maggioranza della
vegetazione, comunque priva di fiori, era rappresentata da piante
di agrumi collocati in cospicui vasi di terracotta decorata con
festoni a bassorilievo. Gli alberi erano di varie misure e tutti
carichi di frutti che diffondevano sottilmente il loro tipico aroma
nell’aria. Sulla pavimentazione di mattoni antichi, erano
distribuiti ovunque divani, poltrone e sgabelli in ferro battuto
nero, come la struttura delle pareti a vetri, e in scuro rattan,
resi più confortevoli da sottili materassini trapuntati e cuscini
con disegni e tinte in perfetta sintonia con l’ambiente.

“Un Giardino d’Inverno. Che splendore!” esclamò incantata
Astrea.

“Ben detto. È l’Orangerie.” confermò con un gran sorriso Elaine
Fraser, Autunnale del quinto anno e Dapifer con Dagobert Cushing
che precisò. “È il regalo di Geohjul che il Corpo Docenti ha voluto
fare a tutti noi. Si tratta del Peristilium Comune che, per i mesi
freddi, viene trasformato in Tepidario.”

“E rimarrà per sempre?” “Sempre così com’è?” chiesero una dopo
l’altra Vanessa e Dulcie.

Il sempre serio Primaverile rispose con un lieve, inconsueto,
sorriso. “Sì, ma muterà in parte a ogni stagione. Non appena le
temperature esterne lo permetteranno, infatti, tornerà a essere uno
spazio aperto.”

“E ci saranno anche altre piante e fiori.” aggiunse la
collega.

“Ma allora il Kiosketo sparirà?” si accertò allarmata
Pamela.

Entrambi i Capiscuola scossero la testa.

“E vettovaglie?” “Sì! Generi di primo conforto, nisba?” si
informarono con fare goloso Tib&Tuc, sostenuti da Archie. “Già.
Non si vede l’ombra di una pappatoria in giro.”

Elaine e Dagobert risero e quindi spiegarono, alternandosi. “Ci
sarà tutto, come al solito al Kiosketo.” “Ma non a ridosso di pasti
importanti come quello di oggi.” “Per non rovinarci
l’appetito.”

Soddisfatta la curiosità, numerosi giovani si trattennero nel
giardino debolmente riscaldato, mentre la maggior parte, preferendo
una temperatura più alta, rientrò.

Intanto che parecchi si sparpagliavano, andando con piacere a
occupare quelle nuove comodità, furono in diversi a puntare su
Astrea sguardi interrogativi.

“Non dirmi che non ne sai niente, perché non ci credo.” la
sollecitò Archie, vincendo la sua riluttanza.

Con un gesto, lei li invitò a seguirla nel primo salotto libero
dove prese posto assieme ad Ares su un divano Regency, dalle
morbide forme e braccioli a volute decorate da racemi, foderato di
solare seta gialla a piccoli gigli e dai tipici cuscini cilindrici
ai lati.

“Nell’incontro per il Saggio di domenica scorsa, dato che erano
presenti quasi tutti i Vicari e i Senatores di tutte le
Familiae, oltre ai Dapifer, i Rectores
presenti, cioè tutti …”

“C’era anche Sideral?!” si accertò sbigottito Charlie.

“Sì c’era anche lui. Dicevo, la Magistra Douglass, in qualità di
vice Praesidens, ci ha comunicato che
la proposta di modificare l’arredamento del Gran Tablino era stata
accolta all’unanimità. Ha specificato che, poiché questo è un luogo
tutto nostro – ha detto proprio così –
avremmo dovuto decidere noi quali arredi adottare. Dato che era
presente una larga rappresentanza delle Familiae, ci hanno caldamente suggerito di discuterne subito. Alle
obiezioni di alcuni di noi, che sarebbe stato più giusto
coinvolgere tutti, ha risposto che sarebbe stato poco pratico, a
parte il fatto che la presenza di pressoché tutti i delegati
dell’intera scolaresca, oltre a una cospicua parte della stessa,
avrebbe assicurato la correttezza della scelta.”

Astrea prese fiato, spiegando prima che qualcuno desse voce al
pensiero che era di molti.

“Siamo arrivati a questo …” Diede un’occhiata in giro. “per
esclusione. Abbiamo eliminato tutti gli stili troppo elaborati, dal
barocco all’impero, ossia dal seicento all’ottocento, perché alla
lunga potevano risultare stancanti. È ovvio che sono stati subito
scartati quelli troppo spartani, vale a dire tutti i periodi
precedenti, compreso il cinquecento. Abbiamo tutti concordato che
il nostro spazio avrebbe dovuto essere
particolarmente ospitale. Diversi hanno insistito per adottare lo
stile del proprio Governo, sostenendo logicamente che era il
migliore, ma si sono presto anche loro convinti che ogni
Familia avrebbe avuto tutta la
Domus a disposizione per quasi un
trimestre e che il Gran Tablino, essendo di tutti, sarebbe rimasto
lo stesso per tutto l’anno, fino a che non avessimo deciso di
cambiarlo.”

Di nuovo respirò a fondo. “Abbiamo esaminato allora alternative
più moderne. Nessuna ci convinceva fino in fondo, però, e quindi ci
è venuto in mente che non eravamo obbligati a sceglierne uno
preciso e in toto. Ognuno di noi ha espresso cosa gli sarebbe piaciuto di più e siamo arrivati a
come alla fine l’avremmo voluto tutti
quanti, cioè noi presenti. L’abbiamo
spiegato ai Rectores … Sono infatti loro e gli altri professori che
hanno provveduto a trasformarlo così. È per questo che è stato
inagibile per così tanto tempo. Credevamo che per stamattina
sarebbe stato pronto, anche perché ci eravamo preoccupati di far
presente che sarebbe stato un bel regalo per tutti trovare il
nostro Soggiorno Comune arredato … così.”

Tutti si guardarono in giro, approvando.

“Ovviamente, avevano chiesto a chi ne era al corrente di non
dire niente a nessuno … Per non guastare la sorpresa. Quando ci
siamo accorti che non era ancora disponibile, abbiamo chiesto ai
Dapifer che ci hanno detto che i docenti hanno avuto altre
priorità. Comunque, adesso è … a posto.” Astrea lasciò scorrere lo
sguardo sui presenti che assentirono tutti, soddisfatti.
“Naturalmente, ognuno può segnalare ai Vicari del proprio anno ciò
che non gradisce e anche cosa preferirebbe inserire. Tutte le proposte verranno esaminate dal
Comitato …”

“Comitato?” ripeté perplesso Sean

“Ah! Sì, scusate non vi ho detto che quando abbiamo finito, è
stato deciso di comune accordo che sarebbe stato il gruppo di chi
era maggiormente interessato, e di conseguenza aveva contribuito al
risultato finale, a informare il Consiglio Docenti.”

“E chi c’è?” si informò asciutto Archie.

Imbarazzata, lei guardò Horatio che rispose sereno.
“Logicamente, c’è Astrea, che è anche la portavoce, dato che si è
data da fare più di tutti. Poi ci sono Vanessa, Cathy, Wilma,
Eleonor, Hyppolite, Dorothea, Gloria, Jason, Paddy, Crispin,
Dominic, Alrick, Hildebrand, Lancelot e io.”

“Ah! Però. Siete tanti.” constatò Wilfred, aggiungendo con
grande apprezzamento. “Avete fatto proprio un gran bel lavoro!”

“Vero che è una meraviglia?” si sincerò esultante Wilma, appena
arrivata assieme a un bel ragazzo bruno alto, dagli occhi
azzurrissimi e un’espressione angelicamente smarrita.

Più di uno le lanciò occhiate ammirate. Indossava una gonna a
campana, con una profonda piega centrale e piuttosto corta sopra il
ginocchio, in cretonne di seta a tralci di grandi rose su sfondo
crema e una blusa in taffettà viola cupo con maniche a sbuffo; il
vitino era sottolineato da un alto nastro di raso blu petrolio
chiuso a fiocco e le cui estremità ricadevano lunghe. A completare
l’insieme, un cerchietto a roselline tratteneva parzialmente i neri
capelli vaporosi, più corti del solito e con frangia ariosa. Anche
il suo accompagnatore, con un elegante completo gessato marrone
scurissimo, sembrava un figurino.

“È stata una mia idea quella di dislocare qua e là qualche pezzo
in stile.” asserì orgogliosa, aspettando i giusti riconoscimenti
che non tardarono da parte di molti. “Personalmente ho scelto i
mobili e le suppellettili Art Déco. Vi piacciono, vero?” Raccolto
il dovuto plauso, salutò e si allontanò con l’amico che si congedò
con garbata discrezione.

“E chi è quello là?!” si informò Archie, sospettoso.

“È Alrick Klemens Roopertti Oiva Arnborgh.” rispose Astrea con
un sorriso.

“Eeh?!”

Astrea ripeté, aggiungendo. “È svedese …”

“Oh, mamma no. Un altro!” protestò lui affranto, accertandosi
subito. “È arrivato anche lui con quella … strampalata?”

Astrea scosse la testa e aprì la bocca, ma prima che potesse
dire alcunché, Archie rilevò allarmato. “Aspetta un attimo … Ha
quattro nomi … Oh no, è un Patrizio. Ma che vuole? Che è sta’ cosa
che vengono tutti qua! E da dove arriva?”

“Dalla Thorskole.” lo informò asciutto Hildebrand. “Pare che ci
siano dei problemi … E seri anche.”

“Ah, be’! Vorrei vedere il contrario. Scoprire che per oltre un
decennio ha avuto come Rettore non solo un fior di delinquente, ma
addirittura un Satellite del Tiranno che tramava per riportarlo al
potere, non è davvero ciò che si dice un fiore all’occhiello per
nessuna scuola.” ricordò Ares con asprezza. “Ma non avevano trovato
un altro per sostituirlo?”

“A dire il vero è stata subito nominata una commissione per
verificare tutti gli anni gestiti da Gunther Vlatko. Non sembra che
sia emerso nulla di irregolare …”

“Figurati!” Archie confutò di getto la pacata affermazione di
Astrea, informandosi subito a occhi stretti. “E tu come lo
sai?”

Lei stranamente glissò, riprendendo. “È stato confermato che
l’intero corpo insegnante è di prim’ordine, ma uno scandalo del
genere non è stato digerito da molte famiglie che, nonostante tutte
le rassicurazioni ricevute, hanno ritirato i loro ragazzi.”

“E così ce li rifilano a noi?”

Lei lo guardò storta e Archie abbozzò.

GOOONNGGG!

Il magico vigoroso suono che annunciava l’apertura dell’ingresso
dell’Auditorium, mise fine alla
conversazione.

Un esercito di quasi seicento giovani, resi ancora più euforici
da quei cambiamenti che rendevano la loro permanenza nella scuola
decisamente confortevole, si avviò verso i portali chiacchierando
allegramente.

Le novità tuttavia non erano terminate.

A ondate, gruppi variamente cospicui si trattennero sulla soglia
del grandioso ingresso e, uno dopo l’altro, si susseguirono
commenti piacevolmente sorpresi. Incuriositi, numerosi affrettarono
il passo. Arrivato con Astrea all’entrata, Ares rimase un istante
attonito, rivolgendole poi una tacita domanda. Lei scosse appena la
testa, sorridendo e stringendosi nelle spalle. Invece delle quattro
lunghe tavolate, nell’immensa sala si trovavano centinaia di tavoli
rotondi, di varie grandezze, che erano tutti imbanditi con
immacolate tovaglie in fiandra di lino, lunghe fino a terra, nivee
porcellane, scintillante posateria, bicchieri di cristallo molato e
sui quali spiccavano centritavola di agrifoglio, rose candide e
scarlatte. Lo sterminato locale, illuminato in modo splendido da
frotte di globi di luce che danzavano nell’aria, era regalmente
addobbato con festoni argentei e ghirlande frondose costellate di
rose bianche e rosse.

Nessuno aveva osato superare l’ampio vestibolo, dove tutti
sostavano chiedendosi il motivo di quell’inusuale allestimento. In
molti circondarono i Dapifer, scoprendo che pure loro erano
all’oscuro di tutto.

Alcuni temerari andarono a sbirciare da vicino i tavoli,
tornando di corsa a riferire che su ogni tavolo c’era un cartellino
con nome e cognome di ogni allievo, precisando che su alcuni
c’erano due nomi, come nel caso di Archie e Wilma o di Calvin ed
Evan. Con un’occhiata d’intesa, Ares e Astrea si mossero in
direzione dei tavoli.

Improvvisamente, urla esultanti li fecero voltare. Stavano
oltrepassando la soglia fitti drappelli di adulti verso i quali
corsero veloci ragazzi o ragazze al colmo della felicità. Ares
riconobbe subito i signori Peak, con i rispettivi genitori, e i
signori Sherwood. Il primo a liberarsi dall’affettuoso assedio fu
Chester Peak, che li raggiunse sorridente.

Fece gli auguri a entrambi e quindi si accertò. “Siete contenti?
Visto che non potevate lasciare la Domus, Danaus Yolhair ha invitato qui, per il
pranzo e la cena di Geohjul, i famigliari di tutti gli
studenti.”

Ad Ares mancò letteralmente il fiato: una voragine si era aperta
nello stomaco e sotto i piedi.

“Naturalmente, anche gli Opachi.” precisò il padre di Archie al
muto interrogativo di Astrea.

“Davvero? E quando …” Astrea si interruppe, con gli occhi fissi
oltre le spalle dell’uomo. Ansiosa guardò entrambi, salutò
rapidamente e volò via.

Il signor Peak stava per dirgli qualcosa, quando venne
richiamato dai suoi cari che, da lontano, fecero ad Ares grandi
gesti di saluto.

Rimasto solo e boccheggiante, mantenne lo sguardo fisso
sull’ingresso dove continuavano a entrare adulti vestiti a festa
che, dopo un attimo di smarrimento, trovavano i loro figli o
nipoti, dai quali venivano abbracciati con grande entusiasmo, e
quindi, commossi, si avviavano al tavolo loro riservato. La sua
mente fu attraversata da un pensiero doloroso. Se Zoran fosse stato
ancora vivo, sarebbe stato lì con lui a festeggiare il più bel
Natale al quale potesse mai aspirare. Gli si strinse il cuore e si
rammaricò di non essere alle Esperidi. Almeno lì, sarebbe stato
come stare in famiglia. I tavoli liberi cominciavano a essere
sempre meno e lui continuava a stare in piedi, in disparte. In
quello spazio vuoto, erano ormai rimasti solo pochi compagni di
varie Familiae e anni.

“Auguri Ares!” “Buon Natale … Anzi. Buonissimo Geohjul!” lo
salutarono calorosamente Elizabeth e Maximilian Laergan.

Lui, che sovrappensiero non si era accorto di loro, si riscosse
e ricambiò frettoloso e distante. Astrea lo fissò intensamente,
prendendogli la mano e proponendo con dolcezza. “Vieni. Sarai al
tavolo con noi.”

“Sì. Senz’altro.” “Su. Andiamo a cercarlo.” confermarono i suoi
genitori con allegria.

Vagarono per un po’ tra i tavoli vuoti, finché non ne trovarono
uno col cartellino Astrea Laergan.
C’erano però solo cinque posti apparecchiati. Ares abbozzò un
sorriso tirato.

Lei protestò con veemenza. “Ci deve essere un errore. Per forza.
Manca un coperto.”

“Ares! Tu sei lì.” lo informò a voce alta Archie, indicando col
braccio un tavolo poco distante dal proprio e prossimo a quello dei
Laergan. Ares e Astrea si guardarono perplessi e andarono quindi a
controllare. Sul cartoncino c’era davvero scritto Ares Milton.

“Oh! Eccoli. Meno male. Si sono convinti, alla fine.”

La soddisfatta osservazione di Astrea lo distolse dai suoi
pensieri e si unì a lei per andare incontro a Celestino e Daisy che
erano fermi all’ingresso, titubanti. Avevano ambedue invitato i due
Kryl per il pranzo di Geohjul. Oltre al piacere di condividere con
loro quel momento di festa, sapevano che i piccoli amici sarebbero
stati soli e, interpellata Leona Douglass, avevano ricevuto l’ovvio
consenso, dato che entrambi non solo erano considerati esseri
senzienti, ma avevano ricevuto dal Dicastro il certificato che ne
riconosceva lo status tra le Popolazioni Arcane. Era da giorni che
anche lui insisteva perché partecipassero e quel mattino avevano
fatto di tutto per convincerli, lasciandoli poi ancora indecisi sul
da farsi. Era evidente, quanto i Kryl desiderassero trascorrere la
festa con loro ma, sebbene li avessero tranquillizzati che nessuno
avrebbe avuto nulla da ridire e che sarebbero stati insieme, la
loro innata timidezza era difficile da vincere. Li presero per mano
– Celestino con la sua bella giacchetta nuova con gli alamari e
Daisy che sul vestitino a piccoli fiori, dono di Astrea, aveva
indossato il bel golfino che lui le aveva regalato – e li
accompagnarono ai loro posti, due sedie più alte delle altre, al
tavolo di Astrea. Con orgoglio, lei presentò Daisy ai suoi genitori
e lui fece altrettanto con Celestino. La naturale gentilezza dei
signori Laergan ebbe il potere di mettere ambedue i Kryl a loro
agio. Nella pausa che seguì, lei gettò di nuovo un’occhiata
indispettita alla tavola preparata a suo avviso in modo inadeguato,
sbottando. “Senti. È impossibile che tu non sia con noi! Adesso
vado a parlare con la Signora Van Soren.”

Stava per allontanarsi, quando si udì un richiamo affannato
arrivare da in fondo al vestibolo.

“Ares! Ares! Siamo qui. Finalmente, siamo arrivati.”

Quella familiare voce femminile gli allargò il cuore. Non si
voltò subito: stentava a crederci.

“Scusa il ritardo, ma non hai idea …”

La sentì dire avvicinandosi. Poi si girò e la vide. Mira stava
muovendosi con rapida eleganza tra i tavoli. Ares si voltò
velocemente verso Astrea che sorrise, invitandolo a raggiungere
l’amica, e lui le corse incontro. Si abbracciarono calorosamente:
erano cinque mesi che non si vedevano.

Ancora non credeva ai suoi occhi e, mentre la guardava
sbigottito, balbettò. “Ma come ... Ma quando .... Ma perché ...”
Senza riuscire a finire una frase di senso compiuto.

Mira scosse la lunga chioma castana naturalmente mossa e si
aggiustò il bel vestito di velluto amaranto con una generosa
scollatura a barchetta, che metteva in risalto le spalle ben
tornite e il collo slanciato. Quindi rispose in tono ironico.
“Come? Con il trasporto più nauseante di Lumenalia: un Trepas.
Quando? Proprio adesso. A dire il vero, volevamo già arrivare
stamattina, ma ci sono stati dei contrattempi. Perché? Ma possibile
che ti debba spiegare tutto? Non ci arrivi da solo?” concluse
facendo il verso a sé stessa.

Ares rimase in silenzio in attesa della risposta, guardandola
con la sua espressione più disarmante e, come di consueto, lei
capitolò. “Al solito, non ti si può resistere. Va bene, te lo dico,
visto che vuoi sentirtelo dire. Perché
ti vogliamo bene.”

Mira girò la testa di lato verso Safìr, della cui presenza lui
non si era nemmeno accorto, concentrato com’era su di lei. Un po’
impacciato, gli andò incontro e gli strinse forte la mano. Safìr
ricambiò con uno smagliante sorriso e poi lo abbracciò
espansivo.

“Ma i tuoi … I vostri genitori … Proprio oggi che …” obiettò
Ares, premuroso.

“Sanno che per noi era importante stare con te, oggi.” lo tolse
di impaccio Safìr, sorridendo rassicurante e rispondendo per
entrambi.

Lui assentì grato e quindi si diressero tutti insieme verso il
tavolo dove Astrea li stava aspettando. Mira la salutò
affettuosamente. Safìr si presentò e le fece gli auguri con molto
garbo, notando immediatamente l’Occhio e lanciandogli uno sguardo
complice. Tutti insieme, si diressero al tavolo di Wilma e Archie,
dove si scambiarono calorosi auguri e abbracci. Ormai anche gli
ultimi tavoli si stavano riempiendo e Ares, dopo aver salutato i
signori Laergan, con Mira e Safìr si accomodò al suo posto.

Il Tavolo d’Onore si stava affollando. Yolhair arrivò per ultimo
assieme a noti ospiti. Il Senechal Achileas Graff, la Proviseuse Souveraine
di Ysbleue Polyxène Atlas e lo Sharif Abu al-Gazali, Sultan della
Schola Magna di Studi Ermetici del Cairo, si accomodarono al lato
destro, mentre alla sua sinistra presero posto Holly Wynnstan e il
Kuracist del Santemple Bysshe Lytton. Il Mentor Maximus fu l’unico a rimanere in piedi. Lo
sterminato locale era gremito, ma non si udiva il minimo rumore,
come se tutti stessero trattenendo il fiato in attesa del discorso
del Praesidens, che iniziò senza
indugio.

“Amiche e amici. Mie carissime ragazze e cari ragazzi. Buon
Geohjul a tutti voi.”

Scoppiò sfrenato un applauso, col quale l’intera assemblea
intese ricambiare i suoi fervidi auguri.

“Ai nostri ospiti, che voi tutti conoscete e che hanno voluto
condividere con noi questa giornata così speciale, va il nostro più
gioioso e riconoscente benvenuto. Ai genitori, parenti e amici dei
nostri amati allievi, che hanno affrontato questo viaggio per
trascorrere qualche ora con loro, va il nostro augurio più sincero
che il futuro riservi a loro e a tutti i loro cari ogni bene.
Auspicio che formuliamo con tutta la forza dei nostri sentimenti ai
giovani. Che possano godere di una vita all’insegna di ciò che è
buono e giusto. E che, soprattutto, possano sempre riconoscere la
corretta via da percorrere. In questo giorno, a voi ragazze e
ragazzi vogliamo dire: ascoltate il vostro cuore, sempre. Vi saprà
guidare, anche tra mille avversità, sulla strada del Bene e della
Verità. E ora, buon pranzo a tutti.”

Di nuovo, festosi battimani manifestarono il grande e commosso
affetto che tutti provavano.

Il banchetto fu un successo. Conversando amabilmente in
un’atmosfera gioiosa, tutti apprezzarono le squisite vivande del
ricchissimo menù, magistralmente abbinate a vini di gran
pregio.

Dopo il dolce, i commensali iniziarono a muoversi, raggiungendo
amici e conoscenti ai loro posti per scambiarsi auguri e
chiacchiere.

Horatio fu tra i primi a spostarsi. Non appena si fermò davanti
al tavolo di Ares, assieme alla sua sola ospite, si accertò con
timida gentilezza. “Posso presentarvi mia zia?”

Ares e Safìr si alzarono all’istante.

“Vera Adeliza Charlotte Tatjana Melisande Lucretia Leith.”
annunciò orgoglioso il nipote, mentre la donna allungava il
braccio, con un sorriso cordiale.

“Piacere, Vera Leith. Vera, per gli amici.”

Safìr accennò un galante baciamano, presentandosi a sua volta.
Lei poi salutò Ares con una stretta vigorosa, sorridendogli
apertamente, mentre lo guardava con penetranti occhi scuri. Sulla
quarantina, la zia di Horatio era una piacente donna bruna dalla
mascella e zigomi marcati, addolciti da un’acconciatura di media
lunghezza ariosamente scomposta e un gran bel sorriso. I pochi
convenevoli, prima che si allontanassero, furono sufficienti per
comprendere che Vera Leith era un tipo energico, che badava al
sodo, ma alla quale non difettava la sensibilità di considerare
sempre l’aspetto emotivo di ogni circostanza e i sentimenti delle
persone. L’espressione di profondo affetto, velata da una remota
malinconia, che aveva ogni volta che guardava il nipote, così come
lo sguardo devoto che Horatio sempre le riservava, testimoniavano
meglio di mille parole l’intenso radicato legame che li univa.

Dopo poco Archie e Wilma li raggiunsero per rinnovare gli auguri
e fu quindi il loro turno di recarsi al tavolo delle famiglie Peak
e Sherwood per fare altrettanto. Prima di tornare al posto,
sostarono al tavolo dei Laergan, proponendo di associarsi a loro
per il brindisi finale. In breve, molti altri convitati si
riunirono tra loro.

Quando Yolhair si alzò, fu immediatamente imitato da chi era
seduto al suo tavolo e, subito dopo, anche tutti i giovani e gli
adulti che popolavano l’Auditorium
erano in piedi.

L’autorevole Magister levò il calice, proclamando semplicemente.
“Auguri. Auguri di cuore a tutti, di ogni bene, sempre.”

Tutti bevvero e poi scoppiò spontaneo un fragoroso applauso, al
termine del quale tutti si abbracciarono e si scambiarono ancora
una volta calorosi auspici.

A fine pranzo, giovani e adulti si spostarono nel Gran Tablino e
nell’Orangerie dove trascorsero piacevolmente il resto della
giornata tutti insieme. Quell’eccezionale occasione, oltre ad
agevolare una maggiore conoscenza reciproca, permise a tutti i
membri della SIGH di conoscere i rispettivi famigliari, così come
ai docenti di scambiare quattro chiacchiere informali con i parenti
degli studenti.

“Devo dire che avevi ragione, quando hai detto di essere
tu, il fortunato, Ares. Oltre a essere
una gran bella ragazza, Astrea è senz’altro molto in gamba. Quella
nuova foggia dell’Occhio è davvero notevole!” osservò compiaciuto
Safìr, mentre sorseggiava un infuso di menta, comodamente seduto in
una poltrona dall’alto schienale, nell’angolo del Tepidario scelto
da Mira e circondato di superbe cycas.

Ares si sentì particolarmente lusingato. Gli faceva piacere che
gli altri apprezzassero, quanto lui, la bravura di Astrea.

“Lo porta sempre e, poiché le piace che sia in sintonia con ciò
che indossa, ne modifica spesso la montatura. Finora ho contato
almeno una trentina di versioni diverse. E, pensa, lo fa diventare
anche invisibile.” lo informò, gongolante.

“Però! È un incanto da esame di Bagatto.” considerò Jewels,
ammirato.

“E non è tutto! Ancora più straordinario: ha fatto diventare il
segnale di chiamata reciproco.”

“Non ci posso credere!” “Non può essere vero!” esclamarono
stupefatti Safìr e Mira.

“Oh sì, che è vero!” confermò lui, inorgoglito. “E non solo. Ha
anche applicato un incanto che fa scaldare il monile chiamato.
Così, ha detto lei, non rischia di perdere
nemmeno una mia chiamata!” concluse entusiasta, guardando
con aria di trionfo gli amici, che erano senza fiato.

Cogliendo un’occhiata eloquente di Mira, Safìr si alzò per
andare a salutare Kamala Nair, con la quale aveva parecchie
amicizie in comune. La giovane donna guardò Ares di sbieco, come
per intuire veramente i suoi pensieri e, dopo aver lanciato un
fugace sguardo ad Astrea, seduta con i genitori e i Kryl poco più
in là, circondata da piante di mandarino, si accertò. “Allora,
Ares. Mi sembra che tutto sia a posto. No?”

“Oh, sì!” asserì lui raggiante, aggiungendo dopo un attimo
pensieroso. “Anche se ... Sai, stamattina mi chiedevo ...” Si
fermò, imbarazzatissimo, sentendo le punte delle orecchie
infiammarsi. Mira si limitò a guardarlo in silenzio. Lui si schiarì
un paio di volte la voce e poi trovò il coraggio di dirle,
sottovoce. “Ecco … È una … cosa così
nuova … per me e … Sì, insomma … Mi chiedevo come … come
considerare Astrea ...” L’amica aggrottò le sopracciglia, ma
continuò a tacere. Ares prese un profondo respiro e infine mormorò
a voce bassissima, tutt’un fiato. “Cos’è? Solo la mia
ragazza o la mia … fidanzata?” Sentì le
orecchie andare a fuoco.

Mira non riuscì a trattenere una risata argentina, che lo mise
tanto a disagio da non sapere più da che parte guardare, oltre a
sentirsi un po’ seccato. Lei si alzò, gli tese la mano e propose
sorridendo. “Ti va di accompagnarmi a fare un giro turistico?”

Per innata gentilezza assentì, sebbene adombrato. Usciti dal
Tablinum Magnum, si informò asciutto. “Dove vorresti andare?”

Mira lo guardò intenerita. “Da nessuna parte in particolare. Fai
tu.” Accortasi della sua difficoltà, aggiunse. “La Biblioteca,
magari. È da una vita che non la vedo. È aperta, vero?”

“Sì, certo. Lo è sempre.”

Mentre percorrevano uno dei tanti tragitti, che conducevano alla
parte centrale della Domus, lei lo
prese sottobraccio e gli parlò dolcemente.

“Vedi, Ares, è difficile etichettare
i rapporti tra esseri umani. Lo è anche quando sono solo formali,
figurati quando ci sono di mezzo i sentimenti. È naturale che tu
senta l’esigenza di capire e che, per riuscirci, creda necessario
misurare questa cosa nuova che provi. Tuttavia, ti ricordi cosa ti
ho detto quest’estate sulla complessità delle relazioni? E sul
fatto che più sono profonde, più sono preziose?”

Lui annuì, anche se non riusciva a capire dove volesse andare a
parare.

“Ecco, credo che il rapporto tra te ed Astrea sia, come è
logico, in evoluzione, che sia in una fase di ulteriore
maturazione. Siete passati dall’amicizia a un affetto sempre più
profondo che, se tutto andrà per il verso giusto, diventerà un
sentimento ancora più importante e completo. Non ha importanza né
ora, né in seguito come definirvi l’uno rispetto all’altra.
Importa, invece, essere consapevoli del sentimento che provate
reciprocamente.”

Ares annuì di nuovo, più convinto. Rimase qualche istante in
silenzio e poi le chiese, leggermente accigliato. “Cosa intendi
dire con se tutto va per il verso
giusto?”

“Te l’ho già detto e tu l’hai sperimentato di persona, mi pare.
Interferenze, malintesi, incomprensioni, incertezze e, soprattutto,
paura. Ogni cosa può congiurare a rendere tutto difficile e mettere
in serio pericolo un’intesa, anche se solida. Ti ho raccontato di
me e Safìr, no? E noi avevamo molti più anni di voi. Voi siete co
[...]
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